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ASCENSORI- SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI

La nostra azienda ha raggiunto un altro traguar-
do importante; dopo essersicertificata secondo
le norme UNI EN ISO 9000il 28.04.1994, ha
ottenuto il 16.03.1999,il riconoscimento del
rispetto dei requisiti specificati nell'all. XII della
Direttiva 95/16/CEdall'IMQ, Questa certifica
zione permette alla VERGATI, tra le prime
aziendein Italia, di collaudare gli ascensori
senza dover rispettare l'Ente omologatore
(ISPESI, Ispettorato del lavoro).
In oltre 20 anni di attività abbiamo affinatoil
know-how e le risorse che permettono di
inserire in qualsiasi stabile un ascensore che
portila firma VERGATI.
Sappiamorisolvere qualsiasi problema: dalla
piccola abitazione privata al grande appalto
[l'azienda è iscritta all'Albo Nazionale Costruttori
cat. 5D per 1,5 mld].
La gammadi prodotti comprende: montavivan-
de per mense, montacarichi per uso industriale,
ascensoridi tutti | tipi compresi i panoramici,
servoscale per disabili, scale e tappeti mobili,
parcheggi automatizzati.
La nostra sede operativa si trova a Rubano, a
pochi chilometri da Padova e Vicenza,in un'area

coperta di circa 1000 mq.
Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere
permette alcliente di scegliere il materiale più
gradito e personalizzare l'ascensore secondo
il proprio gusto.| nostriuffici tecnici e commer-
ciali sono a disposizione per l'elaborazionedi
progetti e offerte di fornitura.

 

  

 

  

         

  

                    

  

    

 

ASCENSORI —=——
VERGATI

 

 

VERGATI Srl * Via G, Colombo, 8 * 35030 Rubano (PD) * Tel. 049 8987160 - Fax 049 8987280



Ferri Comunicazione

 
Peter Cox
 

 

 

SINZERT

 

REG.N, 2290/A
9001: 2000   

La firma che cancella ogni problema.

  

  

Peter Cox, inventore di soluzioni concrete . i RINFORZODEISOLAIDI
Vinit

e definitive, è la risposta giusta ad ogni © SENZATRALICCIO LPR° | CON TRALICCIO LPR®

problema di risanamento edilizio. )

Per il rinforzo dei solai di legno Peter Cox i

firma “Traliccio LPR®" e “Connettore Flap®"

sistemi brevettati che assicurano la

 

perfetta connessione tra la soletta in

calcestruzzo e la sottostante struttura di legno,

evitando situazioni critiche di demolizione

o di inserimento di putrelle all'intradosso.

Verona Tel. 045 8303013 - Milano Tel. 02 730675 PETEE COX

RomaTel. 06 6869326 - www.petercoxitalia.it TECNOLOGIEPER IL RECUPEROEDILIZIO.

 



Pali di fondazione

peril recupero di un edificio

Padova, via Bronzetti

 
COS.IDRA..£a
OPERE SPECIALI DI FONDAZIONEFAUFICAZIONI, MICROPALI, TIRANTI, JET GROUTING. INIEZIONE

COSTRUZIONI IDRAULICHELAVORI IDRAULICI. MOVIMENTI TERRA, BONIFICHE

 

Via Longhin 131, 35129 Padova - tel. 049-8079600 — fax 049-8079601 — e-mail: cosidra@cosidra.ne

Interventi di ricalibratura

del canale Piovego di Villabozza

Arsego, Padova

Consorzio Venezia Nuova 



Anno XX

n.183

Gennaio

Febbraio 2008

In copertina: Padova, Prato

della Valle, in una vecchia

cartolina dei primi del ‘900.

 

Editore Collegio degli Ingegneri della Provincia di Padova,

piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova,tel/fax 0498756160,

www.collegioingegneripadova.it, segreteria@collegio-

ingegneripadova.it e Direttore responsabile Enzo Siviero, en-

zo.siviero@progeest.com * Codirettore Pasqualino Boschet-

to, pasqualino.boschetto@fastwebnet.it* Comitato di gestio-

ne Pierantonio Barizza, Fabio Bonfà, Gian Luigi Burlini, Enzo

Siviero * Comitato di redazione Paolo Caporello, Stefano Ca-

sarotti-Todeschini, Guido Cassella, Paolo Foletto, Giuliano

Marella, Paolo Monteforte, Sara Orio, Lidia Pelli, Giorgio Ro-

maro, Michele Sanfilippo, Giorgio Simioni, Francesco Spolao-

re, Filippo Squarcina, Pierangelo Valerio * Impaginazione, re-

dazione Queen's Srl, via Zabarella 58,35121 Padova,tel/fax

0498759328, 3296381227, redazione@galileo.191.it * Pub-

bliche relazioni Giorgia Roviaro, tel/fax 049/8070956,

g.roviaro@virgilio.it * Stampa La Photograph,via L. da Zara

8, 35020 Albignasego,Pd, telefono 0498 625690, fax 0498

625691 e Autorizzazione Tribunale di Padova n. 1118 del 15

marzo 1989 e Spedizione in abbonamento postale 45%,art.

2, comma20/b, legge 662/96,Filiale di Padova e ISSN 1122-

9160 e Avvertenze La Direzione non si assume alcunare-

sponsabilità per eventuali danni causati da informazioni erra-

te. Gli articoli firmati esprimonosolo l'opinione dell'autore e

non impegnanoin alcun modoné l'editore né la redazione *

Tutela della privacy Qualorasiano allegati alla rivista, o in es-

sa contenuti, questionari oppure cartoline commerciali, si ren-
de noto chei dati trasmessi verranno impiegati a scopodi in-

dagine di mercatoe di contatto commerciale, ex D.L. 123/97.

Si informanogli abbonati cheil loro indirizzo potrà essere im-

piegato ancheperl'inoltro di altre riviste o di proposte com-
merciali. È diritto dell'interessato richiedere la cancellazione

o la rettifica, ai sensi della L. 675/96. Normegenerali e infor-

mazionipergli autori Galileo pubblicaarticoli di ingegneria,

architettura, legislazione e normativa tecnica, attualità, reda-

zionali promozionali. Viene inviato gratuitamenteagli iscritti
all'Ordine e al Collegio degli Ingegneri della provincia di Pa-

dova, nonchéa persone,entie istituzioni selezionatisu tuttoil

territorio nazionale. Iscrizione annuale al Collegio, aperta an-

che ai non ingegneri: 30 Euro daversare sul c/c 473045, Ban-

ca di Credito Cooperativo di Sant'Elena, Agenzia di Padova,
ABI 08843, CAB 12100. Gli articoli vannoinviati a: redazio-

ne@galileo.191.it, L'approvazione per la stampaspetta al Di-

rettore chesi riserva la facoltà di modificareil testo nella for-

maperuniformarloalle caratteristiche e agli scopidella Rivi-

sta dandone informazioneall'Autore. La proprietà letteraria e
la responsabilità sono dell'Autore. Gli articoli accettati sono

pubblicati gratuitamente purché non superino i cinquemila

caratteri e le cinqueillustrazioni. Per testi superiori vieneri-

chiesto un contributo spese da valutare volta per volta. Tutte
le illustrazioni — anchele fotografie — devono essere fornite in

originale e avere un'unica numerazione consecutiva. Le im-

maginiin formatodigitale devono esserefornite in file singoli

separati e di almeno 300 dpi, base max 21 cm. Bibliografia e
note vanno riportate con numerazione progressiva seguendo

l'ordine di citazione. Un breve curriculum professionale del-
l'autore (circa 60 parole) può essere inserito alla fine del-

l'articolo e comparirà nella stampa. Le bozzedi stampa vanno
restituite entro tre giorni dall'invio. Gli Autori possonoritirare

a titolo gratuito tre copie della rivista, ulteriori copie (2,50 Eu-
ro a copia) possonoessere richieste a pagamentoalla Segrete-

ria del Collegio degli Ingegneri, tel e fax 049 8756160, e-mail:

segreteria@collegioingegneripadova.it.  

In questo numero

1977 - 2007.| trent'annidel Collegio

Gian Luigi Burlini

6

Innovazionesociale e capacità di networking:

il ruolo delle fondazionidi origine bancariain Italia

Antonio Finotti

8

C'eranounavolta«le feste»...

Adriano Giovannelli

14

Palazzina d'angolotra via Belludi e via Donatello

Progettista: Francesco Mansutti, ingegnere

Emilio Bucciarelli, Anna Mazzucato

16

Autostrade del 2000. Copertura stradale per zone contraddistinte

da un'elevata presenzadi nebbia e per la produzione

di energia alternativa Brevetto n. 1328305

Igino Darra

18

Giancarlo Frison, scultore

Paolo Pavan

20

Dallo schizzo alla costruzione

Unprogetto perla Basilica hilariana del Celio a Roma

Mostra dei lavori del laboratorio integrato 3 dello IUAV

Docenti: Stanislao Fierro, Enzo Siviero, Diego Danieli

A curadi Pierantonio Barizza, Mario Sbordone, Davide Scagliarini

21

I progetti per il nuovo Auditorium di Padova

Appuntisulla visita alla mostra nel giorno conclusivo

Giulio Dubbini

29

Unricordo di Giancarlo Turrini

Maurizio Piazza

30

Metododi proporzionamentografico degli aggregati

per malte e betoncini valutandofinezzeinferiori a 63pm

Vincenzo Maniscalco, Samuele Beraldo, Tommaso Maniscalco

34

Piccoli impianti di depurazione

Normative a confronto

Luigi Falletti, Roberto Corsino
38

Rinforzostrutturale delle celle silos in Frp Armoshield

pressolo stabilimento Cargill a Castelmassa

Giorgio Giacomin, Giuseppe Di Terlizzi

44
La Bachecadel Collegio

A cura di Pierantonio Barizza

46

 



to)
2
o]
DD
O) 

1977 - 2007

I trent'anni del Collegio

Tutti gli anni, nel mese di dicembre,il Collegio degli Inge-

gneri della provincia di Padova organizza la tradizionale ce-

na di Natale con lo scambio degli auguri.

La festa, che è oramai diventata un tradizionale avvenimento

nella vita dell’associazione, nell’anno 2007 ha avuto però un

significato particolare perché esattamente 30 anni fa, nel

1977, è stato fondatoil Collegio.

Si è voluto quindi cogliere questa occasione per offrire ai so-

ci agli amici unaserata particolare, festeggiando anchei

trenta anni di vita della associazione.

La cenasi è svolta il 7 dicembre nella magnifica cornice di

Villa Valmarana, a Noventa Padovana, in unclima di cordia-

lità e difesta.

Franopresenti un centinaio di persone, autorità amministra-

tive e politiche del Comunee della Provincia, dei Vigili del

Fuoco, del mondo accademico,i presidenti degli Ordini de-

gli ingegnerie dei Collegi del Veneto,il presidentee i consi-

glieri dell’Ordine degli ingegneri di Padova,i soci del colle-

gio con i loro famigliari.

Il presidente dell’Ordine degli ingegneri nel suo intervento

di saluto ha posto l’accento sul ruolo importante

dell’ingegnere nella società moderna;il presidente del Colle-

gio, dopo aver ricordato l’amico Luigi Casalucci recente-

mente scomparso, ha dato significato ai trent'annidi vita

della associazione che ponenei giovani il suo rinnovamento.

Lapositiva riposta alla iniziativa ha dato significato

all’attività del Collegio,il cui successo continua anche dopo

trent'anni, segno questo dellavitalità della associazione.

Gian Luigi Burlini
Presidente del Collegio degli Ingegneri

della provincia di Padova

Il progetto «Collegio»

Il Collegio è natoil 5 maggio 1977 conla firma,nell'atto costitutivo, di

17 ingegneri; molti di più però eranostati i colleghi che avevano con-

tribuito in numerosi incontri a impostareil programmae fissaregli ob-

biettivi della nuova associazione.

Si trattava infatti, senza disporre di precedenti esperienze, di creare da

zero un'associazione che desseai soci gli strumenti per diventare pro-

tagonisti attivi della società nella quale operavano.

L'associazione doveva nonsolo avere carattere formativo e culturale,

maanchecreare, facendoleva sulla comune formazionedi base, un for-

te spirito di coesionetrai soci, «fare squadra», superandole barriere e le

incomprensioni allora esistenti tra gli ingegneri che esercitavano la pro-

fessione secondo modalità diverse. Non sarebbestato infatti possibile

confrontarsi con la società civile senza aver primasuperatole divisioni

interne.

È quindi significativo chetra i promotoridi allora fossero presentiliberi

professionisti, dipendenti d'azienda, dipendenti pubblici, imprenditori,

docenti, tutti animati dallo stesso intento di dare maggiore dignità alla

professionedi ingegnere.

L'ingegnere doveva prendere coscienza delle sue grandi potenzialità

ed esprimere le proprie capacità, uscendo dal cliché che lo indicava

comeunottimo tecnicoin gradodirisolvere le decisioni di altri, assu-

mendola consapevolezza di rappresentare un importante anello della

società civile alla quale dare, ma dalla quale anche ricevere. L'impor-

tanza del dialogo con il mondoesterno è stato un punto fondamentale

della politica del Collegio sin dalla sua fondazione,e [o è ancheoggi.

Eccoallora, che accantoaicorsi formativi e ai convegni tecnici, sono

stati allacciati rapporti con il mondo accademico, conle associazioni

degli industriali, degli artigiani, con il mondo amministrativo e politico,

che hannoportato a interessanti e proficui incontri con importanti per-
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sonalità rappresentative del mondo esterno per un confronto su proble-

mi di vario genere.

Ecco quindi l’importanzadegli incontri del lunedì nella sede del Colle-

gio per discutere, dibattere, chiedere o dare consigli; era un'interessante

e bella palestra professionale dove i colleghi più anziani aiutavano con i

loro consigli i colleghi più giovani a risolvere i loro problemi, e le riu-

nioni conviviali per crearetra gli ingegneri quella coesione che allora

Mancava.

Il giornale

Fin dall'inizio si sentì l'esigenza di un mezzo di comunicazione, un

giornale. All’inizio una soluzione minimale, «Bollettino di informazio-

ni», modesto dal punto di vista editoriale, che però consentiva un primo

legameconi sociperinformarli sull'attività della associazionee perini-

ziare un dibattito con il mondoesterno.

Unadecina d'anni più tardi, con la rivista Galileo,si è sviluppatoe at-

tuato il progetto di aprire un confronto continuoconaltreistituzioni e

conla società. Ciò avrebbe portato, comein effetti avvenne, a un accre-

scimento culturale e professionale dell'ingegnere. «Ed è proprio entran-

do nel mondoaltrui — affermava Giancarlo Ravagnan primopresidente

del Collegio nella sua relazioneall'assemblea del 1981 — checisi può

rendere sempre più conto comecerti problemi, pur se visti da angola-

zioni diverse, quandosono (comeoggi purtroppo) gravissimie di carat-

tere generale divengono uguali per tutti e, anziché dividere, uniscono

tutte le persone di buonafede e volontà».

Il Collegio oggi

Checosa è oggiil Collegio? Che cosa rappresenta? Quale strada dovrà

intraprendere nello spirito di un rinnovamento pur mantenendosinel

solco della tradizione?

Oggiil Collegio è una realtà insostituibile, che rappresenta oltre 500 so-

ci, che opera nel campodella cultura scientifica, con corsi, incontri,

convegni,viaggiculturali.

L'esperienza del passato non ripetibile, perché ogni esperienza è con-

testuale ad un preciso momentostorico e culturale, ma può servire co-

mepuntodiriferimento pergli obiettivi futuri.

Oggistiamo vivendo un momento di grandi cambiamentisociali e poli-

tici.

Il clima è molto diversorispetto a trent'anni fa; nella società di oggi, che

i sociologi definiscono società liquida si respira una certa insicurezza,

una carenzadi puntidi riferimento, un diffuso malessere, una sfiducia

nelle istituzioni, una crisi dell’associazionismo. Ciò si vede ancheal

Collegio, che si regge su un esiguo numerodicolleghi attivi, pur con-

tando su un invidiabile numerodi associati.

Ma qualcosaè ancora vivo; la consapevolezza della grande importanza

di una semprepiù spinta qualificazione professionale, la formazione

permanente,il superamento di un certo tecnicismo di moda,il sapere e-

saminaree affrontare i problemi con ottiche nuove, sono questi i nuovi

orizzonti del Collegio.

Il Collegio operandoin sinergia conaltre istituzioni, Ordini, Collegi do-

vrà offrire ai soci una formazione non solamentetecnica, ma apertaai

problemi gestionali, economici, sociologici, della comunicazione. Do-

vrà inoltre avere il coraggio di superarei confini del localismo peraprir-

si ad altre realtà almenoa livello nazionale in un nuovo,forsedifficile,

magratificante confronto.

Lo scenario in cui operiamo ha infatti oggi dimensioni che superano

l'orizzonte nazionale, il confronto con un mercato globale costringe an-

chegli ingegneri a una nuovaapertura.Il Collegio può, in questo ambi-

to, aiutare in modoottimale gli ingegneri ad affrontare non solo le nuo-

ve tecnologie, in rapidissima evoluzione, ma anche quella complessità

di azioni che richiedeflessibilità culturale, e competenzediversificate.

L'articolo del professor Prandstraller in uno degli ultimi numeri dell’/n-

gegnereItaliano è uno sprone per una doverosa presenzadell'ingegnere

nella società. A tutti gli ingegneri viene chiesto un alto senso di respon-

sabilità e un forte impegnosociale.

Conle votazioni del giugno 2007, esattamente 30 anni dopola fonda-

zione del Collegio, un nutrito numero di giovani è entrato a far parte del

consiglio direttivo. Questo dimostrala vitalità dell'associazione, che

riescea trovarein sé le energie per un continuo rinnovamento. È attorno

a questo nucleo di giovani assieme adaltri, che pur nonrisultati eletti ne

condividonogli ideali, che si debbonoporrele basi per un rinnovamen-

to della nostra associazione.*
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Innovazione sociale Antonio Finotti

e capacità di networking
il ruolo delle fondazioni

di origine bancaria in Italia
Lectio doctoralis, Ferrara 4 ottobre 2007
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Nell’Aula Magnadell’Università di Ferrara, giovedì 4 ottobre,si

è tenutala cerimonia di conferimento della laurea ad honorem

in Giurisprudenza ad Antonio Finotti, Presidente della Fonda-

zione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo.

La motivazione della Facoltà ricorda la straordinaria rilevanza

di Antonio Finotti nello sviluppo del settore bancario i suoi alti

meriti dimostrati non solo dai ruoli di assoluta preminenza da

lui ricoperti all’interno di importantiistituti bancari, ma anche

dai prestigiosi incarichi che gli sono stati conferiti al di fuori del

settore bancario.

Nell’attuale incarico di Presidente della Fondazione Cassadi Ri-

sparmio di Padova e Rovigo, Antonio Finotti ha promosso una

pluralità di rilevanti iniziative culturali, contribuendo a rendere

la Fondazioneil maggior finanziatore diattività di alta forma-

zione. Decisivo è stato l’apporto che ha offerto nell’elaborare,

nell’ambito dell’attività programmatica della Fondazione che

presiede, un progetto specifico volto a favoriregli insediamenti

universitari a Rovigoe finalizzato a incentivare la crescita so-

ciale ed economica del Polesine attraverso la promozionedi un

centro accademico destinato a configurarsi come puntodirife-

rimento culturale peril territorio. Un progetto che vede da al-

cuni anni coinvolte l'Università di Ferrara e la sua Facoltà di

Giurisprudenza, chein tale contestoterritorialesi collocano,

con l’obiettivo di formare, in un rapportosinergicotra Istiu-

zioni pubbliche e private, giuristi altamente qualificati.

Antonio Finotti è nato a Loreo l'8 novembre 1928. Diplomatoragioniere nel

1946,iscritto all'Albo dei Revisori Contabili. Inizia l’attività bancaria il 17

novembre 1947 presso la Cassa di Risparmio di Padovae Rovigo, Nelluglio

del 1951 assumela direzione di una dipendenza. Nel 1958 vincitore di con-

corso è nominato funzionario. Dirige diversefiliali e nel febbraio del 1966

assumela vicedirezione della Sede di Rovigo, della quale sarà nominatodi-

rettore due anni dopo. Nel 1976 direttore della Sede di Padovae dal 15 otto-

bre 1977 Direttore Generale, Cessa per anzianità di servizio il 31 marzo

1988. Dal 1° aprile 1988 Direttore Generale della Cassa di Risparmio di Ve-

rona, sino al 30 settembre 1995, Si realizza nel periodo la holding Unicredi-

to, società finanziaria capogruppo di Cariverona e Cassamarca, che dirige

sino al 31 agosto 1996, mentresi stava realizzando l'aggregazione anche

della Cassa di Risparmiodi Torino. È stato presentein diversi consigli di Am-

ministrazione di Società bancarie, in particolare Amministratore Delegatodi

Mediovenezie e consigliere di Cassamarca e della Cassa di Risparmio di U-

dine e Pordenone, Nel mese di agosto 1996, su designazione del Ministro

del tesoro, è nominato consigliere di amministrazione e membro del comita-

to esecutivo dell'allora Banco di Napoli, sino ad agosto 1997. È stato inoltre

per oltre un decennio sindaco della TAV — Trenoalta velocità di Romae

Consigliere di amministrazionedell'Ente Fiera di Padova, dell’Interportodi

Padova,dell'Istituto Diocesanoperil sostentamento del Clero, della Fonda-

zione Lanza di Padovae della Fondazione Girolamo Bortignon di Padova.

Dal 14 aprile 2003 nominato Presidente della Fondazione Cassadi Rispar-

mio di Padovae Rovigo,di cui era, dal 1° gennaio 1997,Segretario Genera-

le. È Membro del Consiglio di Amministrazione di SIN.LOC(Sistemainizia-

tive locali — spa ) ed è stato per un triennio, concluso ad aprile 2007, sindaco

effettivo della Cassa Depositie Prestiti Spa. È inoltre componentedel Consi-

glio dell’Associazionefra le Casse di Risparmio Italiane. Cavaliere di Gran

Croceal merito della Repubblica Italiana. Socio Onorario dell’Accademia

Galiteiana di Scienze, Lettere ed Arti di Padova e Socio Onorario dell’Ac-

cademia dei Concordi di Rovigo.

 
1 e Le fondazioni sono un fenomenoantico e modernoallo stesso tempo. Sonoanti-

che perchéla loro origine comeistituzione si perde nella notte dei tempi. Sono,al

contempo, modernepoichéla loro riscoperta,si potrebbe quasi direla loro «rinasci-

ta», è un fenomenorecente,sia nel nostro paese che — percerti aspetti - anche nel re-

sto d'Europa. Ancoraagli inizi degli anni ‘90,la situazione delle fondazioni italiane

mostrava chiaramente lo stato di abbandonoincui queste organizzazioni si trovava-

no nel nostro paese. Una ricerca condotta dalla Fondazione G. Agnelli (Per conosce-

re le fondazioni, 1997, Edizioni FGA) evidenziavaperil 1995 dati particolarmente

sconsolanti: si stimaval’esistenza di non più di 1.000istituzioni, di cui solo il 5%

classificabili come «fondazioni di erogazionepure»; il 60%delle fondazioni era do-

tato di un patrimonio inferiore ai 500.000 euroe benil 90%ne aveva menodi5 mi-

lioni; il 75% delle fondazioni spendeva annualmente meno di 250.000 euro;oltreil

50%non aveva alcun dipendente. Ne emergeval’immagine di un universodi enti in

via di estinzione, con patrimoni modestie attività pocosignificativa, che — in più -

per finanziarsi dovevaricorrere alla raccolta di donazioni o alla vendita dei servizi

che produceva nel campodell'istruzione, del welfare e della cultura. Il modesto im-

patto delle fondazioni nella vita sociale italiana si sommava a un elemento chein

qualche modo può anche concorrerea spiegarlo: una legislazione e una «cultura»

avverse a queste organizzazioni. Il Codicecivile italiano, di impronta napoleonicae

approvato prima della Costituzione repubblicana,risentiva infatti (e ancora risente)

dell’avversioneai corpi intermedi tipica dell'illuminismo francese. Nel contempo, u-

na cultura molto orientata a interpretare il «bene comune» comeluogo di azione e-

sclusivo delle amministrazioni pubbliche, portava a sospettare di ogni organismo pri-

vato che agisse con finalità di interesse collettivo, specie se l'organismo poteva esse-

re caratterizzato - comele fondazioni — da dinamiche di governo non necessaria-

mente partecipative. È solo dopo la metà degli anni Novantacheil clima cambiae

che le fondazioni tornanoa essere un istituto interessante. Il loro numero cresce (se

ne stimano oggicirca 4.500), l'opinione pubblicasi rende conto della loro esistenza

e ancheil legislatore assume un atteggiamento complessivamente più favorevole,

con alcuneriforme che tendonoa ridurrei vincoli all'esistenza di queste organizza-

zioni. Nascono così nuovefondazioni private, di impresa, comunitarie e di parteci-

pazione,in un'esplosione di modelli che può autorizzare — in un certo senso — a par-

lare addirittura di un «fenomeno»o di una «moda». Forse si può dunque affermare

che proprio la trasformazione delle casse di risparmio e degli istituti di creditodi di-

ritto pubblicoe la «rinascita» delle fondazioni di origine bancaria segni ed evidenzi

un cambiamento più generale che proprio in quegli anni si compie nel mondo delle

fondazioni in Italia: un cambiamento che mostra comeun istituto a lungo negletto

possa mostrarsi utile a un sistema economicoe sociale che sta ridiscutendoil proprio

assetto e le modalità in cui operano le amministrazioni pubbliche, le impresee il ter-

zosettore. Nell’entusiasmo del momento, lo strumento delle fondazioni venneutiliz-

zato talvolta anche perfinalità inusuali e chedifficilmenterisulterebbero comprensi-

bili a un osservatore anglosassone; sonoinfatti numerose le occasioni in cui questoi-

stituto è stato sfruttato per favorire una gestione più agile di entio istituzioni pubbli-

che, comenelcaso delle Ipab, degli entilirici o delle moltissime fondazioni di parte-

cipazione, nate pergestire strutture pubbliche o semipubbliche (musei, scuole ecc.).

Sono tuttavia numerose le nuove fondazioni nate in modoassai simile a quelle chesi

trovano nel mondo anglossassonee nel resto d'Europa, grazie a donazioni diprivati —

singoli o in gruppo, comenelcasodelle fondazioni comunitarie — o di imprese.

2 e Laripresadi attenzione verso le fondazioni(ma in generale versotutte le orga-

nizzazioni del terzo settore) può essere indicativa degli interrogativi (e delle primeri-

sposte) che attraversavano una società, come quella italiana, che proprio in quegli

anni iniziavaa ridefinire gli assetti del proprio sistema di protezione sociale e di rap-

presentanza degli interessi.
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Ledifficoltà sperimentate dal modello di welfare «tutto-pubblico»di cui il paese

si era dotato — soprattutto per quel che riguardail finanziamento mediante im-

postee la qualità dei servizi erogati — favorivano una maggioreattenzione verso

quel tessuto di «enti e istituzioni intermedie», di organizzazioni della società ci-

vile e del settore nonprofit che assumeva semprepiù rilievo nella produzionedi

benie servizi di interessecollettivo. Al contempo,la crisi del sistema di rappre-

sentanza dei partiti (culminata con tangentopoli) apriva lo spazio a nuovi mec-

canismidi rappresentanzadegli interessi, a nuove forme della democrazia e del-

la partecipazione,di cui le organizzazioni del terzo settore rappresentavano un

elemento importante.

Fondazioni, associazioni e cooperative sociali assumevano dunquele caratteri-

stichedi vere e proprie infrastrutture sociali di una società pluralista che non po-

teva più essere governata esclusivamenteattraversoi partiti e le istituzioni e-

spressione della democrazia rappresentativa e che, pertanto, assumevacaratteri

di sempre maggiore complessità.

Anchela «trasformazione»delle Cassedi risparmio e larinascita delle fondazioni

di origine bancaria — avviata nel 1991 dalla legge Amato - si inserisce dunquein

questoflusso culturale che crea una forte discontinuità con il passato recente,

prendendo le mosse dalla trasformazione delle banchein società per azioni,

nell'ambito del più generale processodialleggerimento e riduzionedella presen-

za pubblica nell'economia.

E fu un processolaborioso:la trasformazione in società per azioni delle banche,

in precedenzasoggetti pubblici sottoposti, come tuttoil settore bancario, a una

penetrante disciplina pubblicistica e a una forte capacità di indirizzo governati-

vo, portò con sé,infatti, il problemadell’identificazione di un azionista chefos-

se capacedi operare secondo una logica economicae di massimizzarele risorse

disponibili. A questa necessità si diede risposta operando una scissione fra ente

conferente e azienda bancaria conferita, creando,agli inizi degli anni Novanta,

conla legge 30 luglio 1990, n. 218 («Disposizioni in materiadi ristrutturazione

e integrazione patrimoniale degli istituti di creditodi diritto pubblico»), due fi-

gure soggettive distinte: da un lato,l'azienda bancaria scorporata e trasformata

in società perazioni; dall'altro, gli enti conferentil'azienda, trasformatiin enti

pubblici holdingtitolari dell'intero pacchetto azionario conferito. Mala figura

dell’ente pubblico holdingsi rivelò, però, ben presto inadeguatasia alle esigen-

ze del settore creditizio, sia alla necessità, derivante proprio dalla storia di quei

soggetti, di tenerestretto il collegamentoconl'utilità sociale e lo sviluppodelle

comunità e collettività di riferimento. Di qui la decisione di modificare in

profondità il modello organizzativodi riferimento, abbandonandoil modello

dell'ente pubblico e valorizzando,invece,il modello della fondazione.

A questa scelta si è dato corpo conla legge 23 dicembre 1998,n. 461 (conte-

nente la «Delega al Governoperil riordino della disciplina civilistica e fiscale

degli enti conferentidi cui all’art.11, comma |. del decretolegislativo 20 no-

vembre1990 n. 356 e della disciplina fiscale delle operazioni di ristrutturazione

bancaria»), attuata poi conil decreto legislativo 17 maggio 1999 n. 153 (conte-

nente la «Disciplina civilistica e fiscale degli enti conferentidi cui all‘art. 11,

comma1del decretolegislativo 20 novembre 1990n. 356 e disciplina fiscale

delle operazioni di ristrutturazione bancaria, a norma della legge 23 dicembre

1998 n. 461»), che ha comportato la trasformazionedegli enti conferenti in fon-

dazioni.

Il decreto delegatosi apre con una norma generale di grande rilevanza, secondo

la quale «le fondazioni sono personegiuridiche private senzafine di lucro, do-

tate di piena autonomia statutaria e gestionale. Perseguonoesclusivamente sco-

pi di utilità sociale e di promozionedello sviluppo economico, secondo quanto

previsto dai rispettivi statuti». Si tratta di una norma che ancora oggi regge

l'assetto di fondo del sistema delle fondazioni bancarie e che comportail defini-

tivo passaggio dal regimedidiritto pubblico all'ordinamentocivile, comein se-

guito avrà modo di confermare, conla sua autorità, la Corte Costituzionale.

3 e Nelprocessodi riscoperta delle fondazioni, al quale abbiamo accennato

in apertura, le fondazioni di origine bancaria mostrano,oltre agli aspettigià in-

dicati, alcune peculiarità tutteitaliane.

Alcunedi esse hanno risvolti controversi, che distinguonole fondazioni di origi-

ne bancaria entro il panorama della fondazioni di erogazione attivea livello

mondiale; infatti, mentre la gran parte delle fondazioni grant-making internazio-
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nali nasce comeesito di una donazione individuale e di un patrimonio privato,le

fondazioni di origine bancaria sono fondazioni private «nate per decreto pubbli-

co», un'origine che certamente non ha contribuito a generare chiarezzarispetto

alla missioneedal ruolo chele stesse possonosvolgere entrola societàin cui o-

perano.

Altri risvolti sono invece chiaramentepositivi. E infatti facile vedere comeil no-

stro paese — quasi completamenteprivo di fondazioni di erogazione — grazie alle

fondazioni di origine bancaria si trovi all'improvviso dotato di un insiemedi

soggetti erogatori estremamente ampio,ricco e in grado di generarerisorsesi-

gnificative da utilizzare per finalità di interesse comune;la nascita della fonda-

zioni di origine bancaria portal’Italia nel gotha dei paesi ricchi di fondazioni e-

rogative, consentendoledi raggiungerelivelli di assoluto primato, quasi al pari

di Stati Uniti e Gran Bretagna.

Proprio l'unicità dell'occasione chesi è presentata — per certi aspetti un po' ca-

sualmente, senza un chiaro disegno preordinato - inducea riflettere adeguata-

mentesulla missionee sul ruolo peculiare che le fondazioni di origine bancaria

possonosvolgere ogginella nostra società, in un contesto che le vede spesso e

maldestramente chiamatein causa perassolvere a compiti moltodiversi tra loro:

dal ripianamento(di fatto, anche se non formalmente) dei bilanci comunali alla

costruzionedi infrastrutture, dalla gestionedeisistemi sanitari, al sostegno dei

beni culturali. Le fondazioni non possono certamente essere «un vestito pertutte

le stagioni», ma offrono alcune opportunità peculiari, perché possono essere a-

datte a svolgere compiti che altre organizzazioni sociali (le amministrazioni

pubbliche e le imprese in primo luogo) non sonoin gradodi svolgere corretta-

mente.Prima di proseguire, però,nell'analisi del ruolo che appare ormai defini-

to perle fondazionidi origine bancaria italiane, è necessario completareil ricor-

do del processo, reso tortuoso da interventiesterni, attraversoil quale essosi è

affermato.

Comerisulta anche dai lavori preparatori della legge delegae del decreto legi-

slativo sopracitati, la nuova disciplina in materia di fondazioni di origine ban-

cariafu vista all’inizio come un primo passo verso un necessario aggiornamento

e un'auspicata modernizzazionedella disciplina civilistica in materia di fonda-

zioni, pur dettandosi perle fondazioni bancarie alcuneregole speciali, in ragio-

ne sia della debolezzadella disciplina civilistica, sia delle esigenze specifiche

delle trasformazioni delsettore creditizio. La «specialità»della disciplina delle

fondazioni di origine bancaria aveva duediverse ragioni: la primasi trovava

proprio nell'origine bancaria, che portava con sé alcuni elementitipici della di-

sciplina pubblicistica del credito, anch'essa oggetto di un processodi trasforma-

zione ancora in corso negli anni Novanta; la seconda trovavail suo fondamen-

to, invece, nella necessità di disegnare un percorso graduale di approdoa un re-

gime privatistico che veniva considerato esso stesso bisognoso di ammoderna-

mento.
Va rammentato,peraltro, che la «specialità» aveva, nel disegno originario, un

caratteretransitorio: il decreto delegato prevedeva,infatti, che una volta chesi

fosse reciso definitivamenteil legameconl’attività creditizia e si fosse, d'altra

parte, completatal’entrata a regimedella disciplina del terzo settore, conla co-

stituzione dell'apposita autorità di vigilanza, anchele fondazioni di origine ban-

caria sarebberorientrate a pieno titolo nella categoria degli enti nonprofit.

Va aggiunto che, mediantela qualificazione dei nuovienti comefondazioni, di-

sciplinate dal codicecivile, il legislatore delegato ha voluto raggiungere almeno

treobiettivi: 1) assicurare l'indipendenzadeisoggetti gestori di patrimoni molto

ingenti; 2) favorire ulteriormentela dismissionedelle partecipazioni di controllo

nelle banche; 3) tenere conto,infine, della decisione della Corte costituzionale

sulla legge Crispi del 1890(giudicata costituzionalmenteillegittima nella parte

in cui aveva pubblicizzato le opere pie, cancellando e occultandola loro natura

di soggetti della società civile) e considerarel’affinità fra la legge sulle opere pie

e la legge sulle Cassedi risparmio. Per questo l'articolo 2, comma1 del d.lgs.

n.153/1999,statuisce che «Le fondazioni sono persone giuridiche private senza

fine di lucro, dotate di piena autonomia statutaria e gestionale», e l'autonomiasi

articola su due elementi fondamentali: la capacità di darsi un proprioatto costi-

tutivo, quale è lo statuto, e la capacitàdi darsi proprie regole di organizzazione

e di funzionamento,in basealle quali si formi e si attui, nel quadro di fondodi-

segnato dallo statuto, Ja volontà del soggetto.

1 processodi privatizzazione che così si compiva era controbilanciato da una
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serie di previsioni relativeai poteri di vigilanza - in materia di sana e prudente

gestione,di interessi definiti negli statutie di redditività del patrimonio — attribui-

ti transitoriamente al ministero del Tesoro (oggi ministero dell'Economiae delle

Finanze), in attesa dell'istituzione dell'autorità di vigilanza sulle fondazionie

comunquesino a quandosi fosse detenutala partecipazionedi controllo nella

banca.

Questo equilibrio nonfu rispettato dai successivi interventi legislativi e in parti-

colare dalla legge finanziaria del 2001, con la quale si tentò di disegnare un

nuovoassetto delle fondazioni di origine bancaria e di introdurrepoteri di indi-

rizzo e di direzione in capoa soggetti pubblici locali e nazionali che avrebbero

ridotto a ben poca cosa l'autonomiain principio garantita. Queltentativo diede

luogo a un lungo contenzioso, concluso dalla Corte costituzionale che, chiama-

ta a pronunciarsi sulla materia, pose con le sentenze n. 300 e n. 301 del 2003 al-

cuni punti fermi assai rilevanti, dei quali il legislatore dovrà comunque tenere

contoin eventuali futuri interventi.

Le sentenzedella Corte Costituzionale del 2003 hannoportatoinfatti ad accerta-

re la natura privata delle fondazioni di origine bancaria e dunquel'impossibilità

per l’amministrazione pubblica di imporre loro compiti e missioni esogenamen-

te determinati; proprio questofatto contribuisce però ad aumentarele responsa-

bilità degli amministratori delle fondazioni di origine bancaria, che non possono

più semplicemente percepirsi come rappresentanti di enti esterni o comedistri-

butori casuali di risorse, ma devonoriflettere sempre più sul significato e sulle

peculiarità dell’organizzazione che amministrano e dunquesul ruolo che essa

può svolgere.È in questo contesto che divieneallora opportunointerrogarsi su

quali compiti sia sensato chele fondazioni svolgano e da quali sia invece oppor-

tuno si astengano.

4 e Maprimavale la penadirileggere le sentenze del 2003 della Corte costitu-

zionale, innanzitutto perché definiscono con nettezzala collocazione delle fon-

dazioni di origine bancaria e la loro natura. Quantoalla collocazione,la Corte

ha escluso chele fondazioni appartengano ancoraal settore creditizio e ha rico-

nosciuto, invece, che è stato definitivamentereciso il «vincolo chein origine le-

gava l'ente pubblico conferentee la società bancaria, e ha trasformatola natura

giuridica del primoin quella di personagiuridica privata senzafine di lucro(art.

2, comma],deld. lgs. n. 153) della cui naturail controllo della società bancaria,

o anchesolola partecipazionealsuo capitale, non è più elemento caratterizzan-

te». La Corte considera quindi compiuto quel processoditransizionee di trasfor-

mazioneche,nell’intenzionedellegislatore, doveva portare ed haeffettivamen-

te portato alla sostituzionedegli enti conferenti (pubblici) con le fondazioni (pri-

vate),Si tratta di un'affermazioneassai rilevante, anche per le conseguenze che

comporta. Il compimentodelprocessodi trasformazioneè utilizzato,infatti, dal-

la Corte, per giungerealla qualificazione delle fondazioni come soggetti

dell'ordinamentocivile. La disciplina dell'ordinamentocivile, attribuita alla po-

testà legislativa esclusiva dello Stato dall'articolo 117, comma 2 della Costitu-

zione, comprende, naturalmente,la disciplina delle persone giuridichedi diritto

privato. Di qui una prima importante conseguenzaperdefinireil regime giuridi-

co delle fondazioni: il quadrodi riferimento normativo generale è dato dal Codi-

ce civile. Ed è rispetto a questo quadro chesi potrà valutare la coerenzae la ra-

gionevolezza di eventuali disposizioni speciali. Le disposizioni speciali vanno

viste, allora comeregole che dettano particolarità di esercizio dell’attività o

dell'autonomia organizzativa, sempre però inserendosi in un quadro generale

comunedettato dal codicecivile.

Non sussiste, invece, un regime speciale in sé conchiuso e completo, che operi

completamente in derogarispetto al codicecivile.

La Corte pone,poi, una secondadecisiva distinzione per quantoriguarda i com-

piti svolti dalle fondazioni. Nella sentenza si afferma,infatti, chei fini di utilità

sociale perseguiti dalle fondazioni non possono in alcun modoessereassimilati

a funzioni pubbliche, ma rientrano, invece, nei compititipici dei «soggetti

dell’organizzazione delle libertà sociali» (sentenza n. 300/2003).

Emerge qui anche la dimensionecostituzionale delle fondazioni, che proprio in

quanto soggetti che contribuisconoall'organizzazionee'allo sviluppodelle li-

bertà sociali, partecipano di quel regimedì libertà che la Costituzione garanti-

sce, tutela e promuove. Questa dimensionecostituzionale trova una risponden-

za anche nell’affermazione,all'articolo 118, comma4, della Costituzione,del

principiodi sussidiarietà orizzontale, secondoil quale «Stato, Regioni, Città me-

tropolitane e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativadeicittadini, singoli o

associati, per lo svolgimentodi attività di interesse generale, sulla base del prin-

cipio di sussidiarietà».

Si tratta di una dimensionecostituzionale duplice. Per un verso, essa comporta

che debbaessere garantita l'autonomia delle fondazioni contro qualsiasi inter-

vento,legislativo o amministrativo, volto ad incidere su quella stessa autonomia.

Per altro verso, emergeil favore costituzionale per l'iniziativa privata volta allo

svolgimentodi attività di interesse generale, quale sicuramenteè l'attività svolta

dalle fondazioni. Da questa autorevole ricostruzione della Corte costituzionale,

le fondazioni riemergono comesoggetti dell'ordinamento civile, dotati di piena

autonomia,sottoposti al controllo, ma nonall'indirizzo, pubblicoe collegatiagli

interessie ai soggetti pubblici e privati della comunità di riferimento.

5 e Lariflessione sul ruolo delle fondazioni non può,allora, chepartire dal rico-

noscimentodelle loro peculiarità come organizzazioni, cioè dalla identificazione

degli elementi chele differenziano dalle altreistituzioni tipiche dei sistemi eco-

nomicie sociali dei paesi occidentali: le amministrazioni pubbliche, le imprese e

le altre organizzazioni nonprofit.

In sintesi, si vuole qui argomentarela tesi secondo cui le fondazioni di erogazio-

ne(e le fondazioni di origine bancaria tra queste) — in virtù della loro peculiare

natura di istituzioni private che perseguonofinalità di utilità sociale sonoin gra-

do di svolgere ruoli e di compiere azioni chealtre istituzioni sociali non sonoin-

vece adeguatamente attrezzate a compiere. Proprio questa caratteristica può

giustificare l’esistenza di enti che, con la loro azione, consentonoalla società ed

al sistema economicodi affrontare con maggiore ampiezzadistrumentioltre a

quelli rappresentati dalle imprese e dalle amministrazioni pubbliche — alcuni

problemi che influenzano grandementela qualità della vita collettiva. Le fonda-

zioni di origine bancaria sonoenti peculiari: sono istituzioni private(al pari del-

le imprese), e pertanto sono sottratte alle regole della democrazia rappresentati-

va, ma — al contempo sonoistituzioni orientate al perseguimentodi finalità di

utilità sociale (al pari delle amministrazioni pubbliche), pertanto soggette ad un

«vincolo di non distribuzionedeiprofitti». La loro natura privata consentealle

fondazioni di origine bancaria di evitare alcune difficoltà e alcuni vincoli tipici

della azione pubblica in campo economicoe sociale. In primo luogo consente

di attuare processi decisionali svincolati dall'esigenza del consenso raggiunto at-

traverso i meccanismi della rappresentanzaelettorale.

Leistituzioni soggette alle regole della rappresentanzaelettorale — come le am-

ministrazioni pubbliche tendono a produrre politiche che rispondonoalle pre-

ferenze del cosiddetto «elettore mediano»; ciò le porta ad affrontare con mag-

gioredifficoltà i problemi delle frange marginali della popolazione, poco pesanti

dal puntodi vista elettorale. Le fondazioni, libere dal vincolo del consensorag-

giunto attraverso il meccanismoelettorale, possono invece permettersidi intra-

prendere con maggiorelibertà alcune azioni che — nonostantela scarsa attenzio-

ne riscossa da parte del corpoelettorale — potrebbero essere assai importanti per

risolvere alcuni problemi collettivi. In secondo luogo,la natura privata può con-

sentire alle fondazioni di origine bancaria di agire con flessibilità e velocità mag-

giori di quelle della pubblica amministrazione, poiché svincola da logiche e

procedure burocratiche. Infine, la loro natura privata libera le fondazioni

dall'obbligo di attuare interventi che interessino necessariamentela totalità dei

cittadini.

Non dovendo necessariamente intraprendere politiche che rispondonoai biso-

gni di ciascun individuo chesi troviin una specifica condizioneoggettiva (0 sog-

gettiva), le fondazioni possono sperimentare con grandeflessibilità nuove azioni

e linee di intervento,possibilità spesso preclusa alle amministrazioni pubbliche,

La naturadi istituzioni private «orientate al perseguimentodi finalità di utilità so-

ciale» consente alle fondazioni di godere di alcuni vantaggi ancherispetto alle

impreseprivatea fine di lucro.Infatti, nonostante la loro natura giuridica privata,

le fondazioni sono soggetti privi di un proprietario, cioè di un soggetto cui spet-

tanoi redditi residuali generati dall‘attività istituzionale. Ciò, unitamentealfatto
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di potereviveredeifrutti del proprio patrimonio e di non dovere raccogliere an-

nualmentei fondi necessari allo svolgimentodelle proprie attività, consente alle

fondazioni di adottare logiche di azionedi lungo periodo, sostenendointerventi

che - pur socialmenterilevanti — possono mostrare una redditività economica

modestao differita nel tempo;si tratta di un atteggiamento precluso ad ogni isti-

tuzione che debba dimostrare giorno per giornoai proprietari il successo del

proprio operato. Questi caratteri peculiari accomunano dunquee differenziano

— allo stesso tempo le fondazioni dalle altreistituzioni sociali: pur private per-

seguonofinalità di interesse collettivo, pur votateall’interesse della collettività

possono agire con la duttilità dell’organizzazioneprivata. Proprio da queste ca-

ratteristiche derivano chiare indicazioni in ordinealla funzione edal ruolo che

le fondazioni di origine bancaria possonorivestire nel nostro paese.

6. È innanzitutto chiaro che le fondazioni sprecherebbero le proprie opportu-

nità e rinuncerebberoal ruolo sociale che sono meglio attrezzate a svolgere,se

optassero per una pura azionedi sostituzione dell'ente pubblico, destinandoalle

amministrazioni statali o locali le proprie risorse economiche, oppuresostituen-

dosi alle amministrazioni stesse comefinanziatoredi iniziative di soggettiterzi.

Bastanoinoltre pochi ragionamenti per evidenziare come — oltre che inopportu-

no — sarebbe anche pocorealistico pensare che le fondazioni di origine bancaria

possanosvolgere un ruolo sostitutivo dell’ amministrazione pubblica. | conti non

tornerebbero perchéle risorse erogative che le fondazioni di origine bancaria

possono mettere in campo annualmente sono solo una modestissima parte delle

risorse spese dalle amministrazioni pubbliche in camposociale,sanitario o cul-

turale.

Dunque,l’idea delle fondazioni come «soggettisostitutivi o integrativi dell’ ente

pubblico» non è credibile se confrontata con i numeri. Ma l’idea non tiene nep-

pure dal puntodi vista del «disegnoistituzionale»del sistema sociale ed econo-

mico. Perché creareistituzioni formalmente autonomesepoiessesi limitano a

finanziare lamministrazione pubblica? Perché sprecarerisorse (organi, persona-

le) se le fondazioni non fannonulla di diverso dall’ ente pubblico? Perché con-

sentire alle amministrazioni pubbliche di gestire (attraversoistituzioni terze) ri-

sorse chesi ridurrebbero ad essere «fondi fuori bilancio», con evidenti problemi

dal puntodi vista della trasparenza gestionale e della accountability?

Nonè neppureil caso di soffermarsi sulla inopportunità per le fondazioni di

svolgere un ruolo sostitutivo delle impresea fine di lucro nella produzione di be-

nie servizi destinabili alla vendita e peri quali esistano disponibilità a pagare da

parte dei consumatori, assenzadi potere di mercato da parte delle imprese,li-

bertà di entrata nei mercati e perfetta informazione.

Il vincolo di non distribuzionedeiprofitti (e dunqueil venir menodegli incentivi

alla efficienza) e la non contendibilità delle fondazioni (e dunquel'impossibilità

per il mercatodi sanzionare eventuali inefficienze attraverso il mercato della

proprietà) malsi concilierebberoconi requisiti necessari al raggiungimentodei

risultati di efficienza economicache sonotipici dei mercati caratterizzati da

condizioni di concorrenza perfetta.

Sela sostituzione del mercato o dello stato, o lo svolgimentodi ruoli ancillari a

questi ultimi, come semplice distributore di erogazioni a fondo perduto, mal si

conciliano con la natura delle fondazioni di origine bancaria, è opportuno che

queste ultime svolgano ruoli per i quali sono insostituibili, compiendo azioni

che né le amministrazioni pubbliche né il mercato possonoattuare agevolmen-

te. Su due di questecisi può in particolare soffermare: 1) il sostegnodella inno-

vazione sociale nelle azioni e nelle politiche (private e pubbliche)finalizzate al

raggiungimentodi obiettivi di pubblicautilità a sostegno dello sviluppo del pae-

se; 2) il ruolo di «catalizzatore» degli attori e delle risorse esistenti in un territo-

rio, cioè del soggetto che contribuiscea «fare sistema»a livello locale. Si tratta,

percerti aspetti, di due funzioni strettamente connesse.

Sostenerel'innovazionesociale significa svolgere quel ruolo e quella funzione

che sono state variamente denominate come «effetto dimostrativo» (Martini,

1999), «merchant banking sociale» (Barbetta, 2000), «creative foundation»

(Anheiere Leat, 2002) o «venture philanthropy»(Bishop, 2006).

L'opportunità di svolgere questo ruolo deriva dalla natura stessa delle fondazioni

di origine bancaria: esse possono infatti permettersi di sperimentare azioni po-
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tenzialmente benefiche, ma con ritorni incerti e rischiosi, che difficilmente sa-

rebbero «alla portata» sia delle amministrazioni pubbliche - sempresoggetteal

vaglio di elettori poco propensi a perdonarel’usodi risorse pubbliche derivate

dalla tassazione per sostenere azioni che potrebberorivelarsi infruttuose - che

delle imprese, attente quasi esclusivamenteai ritorni economicidi breveperio-

do. Oltre a ciò, la ricca dotazione patrimonialee la natura di «soggetto terzo»,

che non persegue finalità proprie ma mettele proprie risorse (economiche ed u-

mane)a disposizionedi progetti di sviluppo, consente alle fondazioni di origine

bancaria di svolgere un ulteriore ruolo che difficilmente può essereesercitato

dalle imprese private e che — paradossalmente - la stessa amministrazione pub-

blica esercita con difficoltà: il ruolo di «catalizzatore» degli attori e delle risorse

esistenti in un territorio e del soggetto che contribuisce a «fare sistema» a livello

locale. Svolgereil ruolo di innovatoresociale e di catalizzatore delle azioni di

sviluppo di una comunità locale non credosignifichi inventarsi il ruolo di attore

economicoterritoriale, ma piuttosto comprenderefino in fondo quali sono i fat-

toririlevanti dello sviluppodi un territorio e quali, tra questi, possono essere me-

glio influenzati dall'azione delle fondazioni di origine bancaria.

7 e Mi avvio a concludere. Parlando di che cosa influenzilo sviluppo, in passato

gli economisti hanno posto soprattutto l'accentosul ruolo del risparmio,sulla ac-

cumulazionedi capitalefisico e sulla innovazionetecnologica(incorporata nello

stesso capitale fisico) comefattori determinanti. In questa prospettiva, sarebbe

dunquelo stockdi capitale di un territorio a determinarneil livello di reddito; da

qui le ricette di promozionedelle sviluppo che passanoattraverso grandi progetti

ad alta intensità di capitale (le cattedrali nel deserto) finalizzati alla creazione di

impianti produttivi.

Oggila riflessione economica pone maggiore attenzione anchesualtri fattori, rite-

nutiforse più importanti dei primi nel determinarelo sviluppo di un territorio.

Si sottolineanoin particolare:

1. la qualità della amministrazione pubblicae deiprocessidi governancelocale;

2. la qualità del capitale umano disponibile (i livelli formativi, la composizione

della forza lavoro ecc.);

3. il livello di infrastrutturazione sociale di un territorio (l’esistenza di una società

accogliente e partecipata,i livelli di sviluppo della società civile, la capacità di non

sprecare e disperdere risorse umane grazie ad un sistema di welfare emancipativo

e nonsolo risarcitorio).

Sui primi fattori che favorisconolo sviluppo(risparmio,capitale fisico, innovazio-

ne tecnologicaecc.) i soggetti più attrezzati a operare sono sicuramentele imprese

e le amministrazioni pubbliche. Le prime, guidate dalla logica del profittoe se o-

peranti in contesti concorrenziali, sono in grado di produrre efficientementei beni

e i servizi necessari ad avviare e sostenerela crescita. Le seconde sono meglio at-

trezzate per garantire la produzionedi tutti i «beni pubblici» necessari ad un cor-

retto funzionamento dei mercati. Sui nuovi fattori cruciali per lo sviluppo econo-

mico peri quali non esistonoveri e propri mercatio peri quali i mercati presen-

tano tipiche imperfezioni (basti pensareal cattivo funzionamento dei mercati nel

casodell'istruzione, della sanità o dell'assistenza) - le fondazionidi origine banca-

ria e il terzo settore possono avere un ruolo cruciale.

È in questi campi infatti — e non direttamentenello sviluppo di impresa — che le

fondazioni di origine bancaria possono svolgere quelruolo di «innovatore sociale»

cui si è accennatoin precedenza,sfruttando la propria peculiarità di operatore in

gradodirealizzare progettidi utilità sociale potenzialmente elevata marischiosi,

destinati a generare benefici collettivi ma controversi.

L'idea è dunque quella secondocuilo sviluppo richieda un amalgamadi econo-

mia e società e presuppongaprocessi complessiche riguardano insiemela cultura,

la politica, l'economia e coinvolgono siaattori politici che non politici; in altre pa-

role, le nuove condizioni dello sviluppo sollecitano di adottare una governance

dei processi di organizzazione di economia e società a livello locale che richiede

l'apporto di attori pubblicie privati, istituzioni amministrative, camere di commer-

cio, organizzazionie associazioni di rappresentanza degli interessi, associazioni

culturali e di volontariato, impresee università, enti di ricerca.

Questo è in linea conl’idea, affermata oggi più in generale, chele politiche pubbli-

che debbano essereattrezzate con il concorsodi attori pubblicie privati, in grado
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di garantire un sufficiente consenso e condizioni di successiva implementazione.

In questo contesto, le fondazioni di origine bancaria possonoentrare nel gioco

dello sviluppo locale. In primo luogo perché sonoin gradodi destinare e investire

risorse finanziarie nella società locale.

Si tratta evidentemente di una capacità e funzione finanziaria significativa, maal

tempostesso si può osservare chele risorse a disposizione delle fondazioni non

sono tali da costituirle come possibili soggettisostitutivi o integrativi degli enti

pubblici. È opportuno,allora, chele risorse siano orientate a impieghi che per

quantolimitati, siano peròstrategicie specifici, nell'ambito di una visione dello

sviluppolocale, nel duplice senso, sopra indicato, di promozionedella crescita e-

conomicae delle condizioni di equità sociale.

8 e Male fondazioni sonorisorse importantiperle strategiedisviluppolocale in

un altro senso, vale a dire perla loro capacità di networking.Si tratta della attività

di messain rete, ovvero di costruzionedi reti di attori orientate allo sviluppo loca-

le. Il networking consiste nel lavoro di legare assiemeattori potenziali, nell'opera

di convincimentoa investimenti chesi incrociano,in sintesi nella costruzionedi

attori collettivi di sviluppo.Si tratta di una funzione che anzitutto è attivata dalla

leadership politica, la quale anzi si caratterizza oggiproprio perle capacità di pro-

muoverereti di questo genere,in vista di un disegno relativamente condiviso dello

sviluppo della società locale che promuove.

Tuttavia, il punto che deveesseresottolineato,è il ruolo importante chele fonda-

zioni possonosvolgere in questo lavoro di cucitura, segnalando e promuovendole

coerenzepossibili, destinando capacità tecnicae finanziaria perstrutturarele reti

necessarie a raggiungerela sufficiente massacritica in uno specifico campodia-

zione, investendo anchedirettamente su nodi strategici per chiudere una rete.

La capacità di networking è connessaal carattere «terzo» delle fondazioni, in

quanto enti nonprofite privati. Il valore di questa capacità non sempre è immedia-

tamentevisibile, ma è decisivo riconoscerlo: è legato alla reputazione acquisita

nella comunità e alla relativa distanza dagli interessi in gioco nelle decisioni. Le

fondazioni possonoessere produttori importanti di quello che economisti e socio-

logi chiamanooggi«capitale sociale», vale a dire di retistabili di interazione coo-

perativafraattori diversi dello sviluppo locale.

Svolgereil ruolo di «innovatore sociale» nonsignifica dunque adottarestrategie e-

rogative eccentriche e inusuali, ma piuttosto comprenderefino in fondo che — an-

chesele risorse di una fondazione non sonoragionevolmentein gradodirisolvere

nessunodei problemi che una comunità localesi trova ad affrontare nondimeno

esse possono esseresufficienti per svolgere «azioni dimostrative», cioè per mostra-

re comei problemi stessi possano essereaffrontati con strumentie policies più effi-

caci e/o menocostosedi quelle utilizzate sinora.

La fondazione dunquenon«risolve problemi» ma può «mostrare comei problemi

possonoessererisolti meglio», affidando poiai soggetti più indicatil'adozionesu

scala ampia delle soluzioni identificate. Il percorso tipico dell’innovatore sociale

che svolge «azioni dimostrative» si muovein questa sequenza:

1. viene identificato un problemaspecifico;

2. si analizzanole risposte chei diversi attori hanno dato al problema, evidenzian-

donepregi e difetti;

3. si ipotizzano risposte alternative, caratterizzate da maggiore efficacia potenziale

e minorecosto;

4. si identificano soggetti in grado di sperimentare su scala limitata le soluzioni i-

potizzate;

5. si disegnano congiuntamentegli interventi necessari;

6. si sostiene(finanziariamentee operativamente) la sperimentazionedelle soluzioni;

7. si monitoranoe verificanoi risultati ottenuti;

8. segli esiti sono favorevoli, si diffonde l’azione.

L’innovatore sociale è dunque un soggetto molto pragmatico, poco ideologico: ve-

de un problema,si chiede comeaffrontarlo meglio, sperimenta una soluzionee si

prendeil rischio di verificarnel'efficacia.È il ruolo che svolgonole migliori fonda-

zioni in giro peril mondo;nonsi limitano ad essere elemosinieri, sono attori del

cambiamento,soggetti attivi delle politiche sociali, culturali, dell'istruzione,

dell'ambiente. È un ruolo chein Italia non svolge nessuno, madicui c'è grandissi-

mobisogno.

Danoile politiche nonsi sperimentanoe soprattutto i loro esiti non si valutano:ci

si limita a dividersi ideologicamente, completamenteinsensibili e disinteressati ad

autentiche analisi degli esiti (basti pensare alle politiche peril mercato del lavoro —

dalla legge Biagi all’inserimento obbligatorio dei disabili, a quelle per il reddito

minimo,a quelle sugli enti lirici: chi sa se essi vanno meglio o peggio dopolatra-

sformazionein fondazioni?). Si tratta di strategie e di modi di operare che non sono

esclusivamentealla portata di grandi fondazioni;l'innovazione vera, profonda ed

efficace è quella che con pochi soldi ottiene grandi risultati.

Svolgereil ruolo dell’innovatore sociale che sperimenta«effetti dimostrativi» ri-

chiede però l'adozione di una precisastrategia operativa, non può esserel'esito di

unarealizzazione casuale. Una strategia di questo tipo richiede unaprecisa defini-

zionedi obiettivi focalizzati, l’identificazione di strategie adatte e l'adozionedi

strumenti operativi idonei, così da togliere la fondazione dallo scomodoruolo del

bancomatcui si rivolgono enti e organizzazioni locali per ogni tipo di esigenza.

In altri termini, agire comeinnovatore sociale pone una grande responsabilità sugli

amministratori perchéli obbliga ad analizzare problemi, effettuare scelte, identifi-

care strumentie interlocutori, prendererischi (se tutto va bene vuoldire che nonsi

è abbastanza innovativi) svolgendoun ruolo attivo entro la comunità in cui opera-

no, senza limitarsi a dire «sì» o «no»a richieste di contributo.

È dunqueunascelta che richiede molto. In particolare, molta produzionedi idee,

molta capacità di ascolto, molta capacitàdi fare lavorare insiemerealtà diverse.

Perché è importante mettere insieme i soldi, risorsa sempre scarsa nel nostro pae-

se, ma più importanteè far convergerele volontà, le esperienze,le sensibilità,

quindile persone,le associazioni, gli enti, le aziende.

9 e Le analisi che ho qui raccolto e le conclusioni alle quali sono giunto non

sarebberostate possibili se nel corso degli ultimi dieci anni non mi fossi occupa-

to, prima comesegretario generale e poi comepresidente, dell'attività di una

fondazionedi origine bancaria come la Fondazione Cassa di Risparmio di Pado-

va e Rovigo.In essa ho visto crescere, anno dopo anno,proprio questa capacità

di promuoverel’attività di rete sul territorio, mettendoa frutto una crescente ca-

pacità di ascolto e innestando su di essa la capacità di produrre idee. E ho visto

svilupparsi, con gradualità ma anche con sicurezza, quel ruolo di sperimenta-

zione delle risposte emancipative al disagio che è caratteristica dell'innovatore

sociale. Ciò è avvenutoin particolarenei settori dell'istruzione, della ricerca

scientifica e tecnologica, della sanità,e in quello specifico del sostegnoalle cate-

gorie deboli, oltre che nel vasto settore delle arti e della conservazionedei beni

culturali, storicie artistici.

Non è un casoche,in virtù di questaattività e delle erogazioni crescenti nel tem-

po, nel corso di questi anni questa Fondazionesia stata riportata al centrodeldi-

battito anchesul territorio, così comeil tema generale delle fondazioni di origine

bancaria è stata portato al centro deldibattito e del cambiamento nel paese. Ma è

evidente che nonsi può svolgere efficacementeil ruolo dell’innovatoresociale, se

nonsi accetta chesia la società, che su questoterritorio vive, ad esercitare un siste-

madi controllo totale di questo stesso ruolo. Ancheciò lo dico sulla base della e-

sperienza condotta nella Fondazione Cassa di Risparmio di Padovae Rovigo, che

ha identificato da alcuni anni ormai questo strumentodi controllo nel suo Bilancio

Sociale.| controllori del ruolo di innovazionesociale della fondazione sonoi suoi

stakeholder, ì «portatori di interessi»coni quali essa si confronta nelcorso della

sua attività: enti locali e cooperativesociali, scuole e parrocchie, associazionie a-

ziendesanitarie, atenei e centridi ricerca. Sonotutte realtà con le quali la Fonda-

zione nonpotrebbe avere un rapporto libero e fecondo se non avesse conservato

la propria piena autonomia. A questo proposito, ancheil toriuoso percorso che ha

portatoall'attuale definizione del ruolo e della natura delle fondazioni di origine

bancaria,e il successo del ricorso alla Corte costituzionale, mostrano che anche

l'innovazionesociale deve trovareneldiritto un ancoraggio sicuro, che tutela la

suaattività creativa e garantisce [a conservazionedelle risorse che a questa inno-

vazione sono indispensabili.

Non c'è innovazionesenzalibertà, né può esistere una società civile prospera e at-

tiva senza un diritto che riconosceil ruolo decisivo dell’organizzazione e dello

sviluppo delle libertà sociali e del libero dispiegarsi dell'iniziativa privata anche

nello svolgimentodiattività di interesse generale. *
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C'erano unavolta le feste ...

Poco prima del Natale scorso um amico e

collega, il professor Adriano Giovannelli,

prorettore dell’Università di Genova, mi

ha inviato questo scritto che ho trovato

delizioso, denso com'èdi richiami al pas-

sato cheio stesso ho vissuto dalla parte

«più difficile» ma certamente «più ferti-

le» per la sua potenzialità tutta da coglie-

re, con quell’impegno che ogni giovane

dovrebbe porre come base del proprio

fare.

Ho pensato di proporlo, anche se un po”

in ritardo rispetto a«alle feste», ai lettori

di Galileo.

EnzoSiviero

 

Adriano Giovannelli è il Pro Rettore dell’Università

degli Studi di Genova, insegna Diritto Costituzionale

comparato ed europeopresso la Facoltà di Scienze

Politiche, doveè stato Direttore del Dipartimento di

Ricerche Europeee Preside. Dal 1998 è esperto valu-

tatore dei programmi di ricerca dell’Unione europea.

Ha svolto conferenze e ha organizzatodibattiti sui te-

mi della democrazia, del diritto e dell’informazione,

con Capidi Stato e leaderpolitici mondiali.

Adriano Giovannelli

 
‘erano una volta «le feste», cinquant'anni fa (un segmento temporale percepibile in modo

differente secondo la direzione in cui si guarda). Il mondo era abbastanza lontano da

quello che oggii giovani conoscono; non era migliore, solodiverso.

Sele feste di fine anno eranoforse attese con maggiore impazienza, precipitavano con

eguale velocità verso il carbone di zucchero depostonella calzetta. I doni erano sempli-

ci e spesso miseri, ma nonfinivano subito nel dimenticatoio.

Nella notte più magicai genitori ti imbottivano ben bene di calda carta straccia,sotto gli

indumenti, prima del tuffo nelle vie quasi buie di Genova, dove passavano solo poche

vespee rari benestanti in 600.

AI ritorno dalla messa di mezzanotte l’alone delle candele e del misterioso incenso era

presto cancellato dal profumo umido della «cima», lasciata a raffreddare sotto un taglie-

re, appesantito conil vocabolario il ferro dastiro.

Se,fino alla vigilia, si faceva notare la presenza inconsueta di un cappone,tenutoa in-

grassare sottoil lavandino di marmo, ancora per qualche giorno dopoil Natale la casa

restava ingombra delle schiere compattedi impettiti ravioli, disposti con militaresca

geometria sulle assi che eranostate collocate ovunque, dalla sommità degli armadi ai

letti momentaneamenteinutilizzati.

Nonesistevano ancorai negozidi pasta fresca e pochissimi potevano concedersi il lusso

del rosticciereo il ristorante. La cucina era per lo più regionalee, in una città pienadi

immigrati, le famiglie del sud faticavano ancoraa trovaregli ingredienti necessaria riaf-

fermarela loro identità gastronomica. Per fortuna arrivava sempre qualche parente dal

meridione, con le buone cose avventurosamente impacchettate nella valigia di cartone,

per consentire a una famiglia «mista», comela mia,di celebrare a tavola interminabili

riti multiculturali.

Il paesino di cartone,tanto simile a un villaggio delle montagneliguri, trionfava ovun-

que, al centro della casa. Era stato costruito, con eccitazione, ben prima delle feste, at-

torno alla grotta col suo sorridente nifio.| genitori faticavanoa frenarei figli, che proprio

nonce la facevano ad attenderl’Epifania per aggiungerealle statuine i re magi, coni lo-

ro turbantie i dromedari, quasi scalpitanti per raggiungerela coppia di fatto formata dal

buee l’asinello, introducendo nella sacra rappresentazione un’ingenua goccia di esoti-

smo,che allora sembrava persinoardita.

L'albero di Natale nonsi usavao,se affiancavail presepe, era decorato di cose povere e

fantasiose,rivestite con la stagnola dei cioccolatini.

In periodi di bira, quandotutto, dai fumetti ai film di Totò, raccontavala storia di affa-

mati, le famiglie si sfogavano sotto le feste, consumandola tredicesimain cibarie, trop-

po voracemente ingurgitate, con i prevedibili effetti collaterali. Sui salumi piccanti ei

torroni (non sull’anidride carbonica)si concentrava, a quel tempo,il sospetto di poterti

causare un «riscaldamento globale».

Se avessi immaginato che, decenni dopo, avrei scritto sui quotidiani, forse allora avrei

guardato con maggiorerispetto quei rettangolini di giornale infilzati su un chiodo arrug-

ginito in un luogoprivatissimo. A quei tempi nonsi era ancora diffusa la morbida inven-

zione che,in seguito, si sarebberivelata più temibile per la stampadello stesso tubo ca-

todico.

I ritagli di giornale consentivano di meditare, in modocerto frammentario e irriverente,

maassorto, su quello che si era udito nei giorni precedenti, intorno alle vicendedel tem-

po e ai loro protagonisti, che all'ombra della Lanternaallora si chiamavanoPertusio o

Siri e, nella penisola, Gronchi, Togliatti o Guareschi.
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Oggetto di particolare commozioneerano,in quelle settimane,le

immagini della cagnetta Laika, spersa in un infinito senzaritorno.

Durantele feste, per i genitori era difficile tenere a casai figli del

baby boom postbellico che, snobbando i compiti delle vacanze,

sciamavanoperil luna park della Foce,liberi dell’umiliante grem-

biulino. Per i maschi era nero, a pudica copertura delle macchie

prodotte dalla diabolica sinergia tra il pennino, il calamaio la

carta assorbente, che il compagno di banco pucciava inesorabile

nell’inchiostro, versato da un impassibile bidello, con l'ormai di-

menticato pirone.

I liceali erano ancora pochi e gli studenti universitari rari comele

mosche bianche.1 goliardi (increduli dell'impegno parlamentare

che,all’inizio del 1958, avrebbe prodotto la legge Merlin) non a-

vevanoancoral’aria di reduci o di sopravvissuti, giunti fra noi da

un lontano giurassico culturale. A Balbi, gli uscieri dell'Ateneo

stoppavano ancorala foga didattica dei professori, interrompendo

le loro lezioni con un perentorio «finis».

Noncera il PC, ma c’era il PCI; niente CD,tantissimi DC. Internet

nonera stato neppure immaginato (ma cosa ben più tragica none-

ra stata creata neanchela geniale Nutella).

La famiglie si riunivano,alla sera, intorno alla radio, che venivatal-

volta ascoltata al buio, nel calduccio del lettone ed era capacedi

suggestioni incredibili.

Nelle abitazioni dei comuni mortali la televisione non c’era. Sei

bar potevano permettersi tale diavoleria, a Genovaeranopiccoli.

D'estate i loro tavolini dilagavano all'aperto, ma d'invernosi dove-

va andare nei pochi cinemadotati di teleschermo che, dopoil film,

già ci consentivanodi guardare, in biancoe nero,l’immarcescibile

Mike (ancora non indiziato di un futuro da «honoris causa»).

Nelle case si accumulavano vasellame sbrecciato (ancora non si u-

sava la plastica) e mobili rotti, per un lancio liberatorio, sulla strada

allora popolata di gatti. Fra un'estrema, voluta trasgressione, ma e-

ra l’unica, in un'epocain cui il capodanno aveva ancora una di-

mensione familiare o al massimo condominiale, che risucchiava

persino la maggioranza dei single; quei pochi che non partecipa-

vano festeggiavano in modoassai morigerato (forse perché viveva-

no nei conventi?).

Anche l'autorevole organo della Walt Disney, proponendoci l'in-

credibile parentesi di un Donald Duckfortunato, cercavadi dirci

rassicurante che il 1957 era un anno positivo per tutti quelli che

oggi chiamiamo«gli sfigati» (parola che a quei tempi nonesisteva).

Se ci ripenso mi viene in mente che, sentendomi un po’ Paperino,

ho trovato conferma in questa prospettiva ottimistica perché, nel

1957, la scuola mi ha donato un imprevisto giornodi festa, anche

se nessunoin classe ha tentato di spiegarne la ragione:si avviava,

col Trattato di Roma,il lungo camminodell'Europa.

Noneracertoin gradodi intuireil rilievo e le conseguenze di que-

sto eventoe d'altronde ero tutto concentrato sul fatto che avevo

compiuto dieci anni. Era una svolta importante, anchese avrei do-

vuto continuare a battermi con l'italiano e ad arrampicarmi sui

congiuntivi (ancora non soggetti al rischio di estinzione).

Mezzo secolo fa non sapevo cosa fosse la nostalgia, né era stata

coniata la formula del gap generazionale. L'unica briciola di ingle-

se che sapevoerasolo: the end, e
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7 gennaio, Algeria: le truppe fran-

cesi guidate dal generale Massu as-

sediano l’Algeria per fronteggiare il
Fronte di liberazione nazionale al-

gerino

6 febbraio, [talia: al congresso del

Partito Socialista Italiano il segre-

tario, Pietro Nenni annuncia l’av-

vieinamento al PSDIdi Giuseppe

Saragate la fine della collaborazio-

ne con il PCI di Palmiro Togliatti

15 febbraio, URSS: Andrej An-

dreevi Gromyko è il nuovo Ministro

degli Esteri

6 marzo,il Ghanaè il primo stato

dell’Africa occidentale a ottenere

l’indipendenza

25 marzo, Roma:Sei paesi europei
firmanoil Trattato di Roma,istitu-

tivo delle Comunità Economica Eu-
ropea (Cee) e Comunità Europea

dell'Energia Atomica (Euratom): I-

talia, Francia, Germania, Belgio,

Paesi Bassi, Lussemburgo

Aprile

* Egitto: riapre il Canale di Suez

«13 aprile, Milano: apreil primo

punto di grande distribuzione orga-

nizzata, Supermarkets Italiani Spa

6 maggio,il governo Segni si dimet-

te. Gli succederà un governo mono-
colore guidato da Adone Zoli

Giugno

* Urss: tentativo fallito di destituire
dalla carica di segretario del Pcus,

Nikita Kruscev

e Egitto - l'Unione Sovietica invia
sommergibili nel Canale di Suez

e Italia, pubblicato dalle edizioni

Feltrinelli il romanzo fl Dottor Zi-

vago di Boris Pasternàk

15 giugno: Viene fondata l’Univer-

sità della tecnologia di Eindhoven

Luglio

* 4luglio,Italia: presentata sul mer-

cato automobilistico la Fiat 500

12 luglio: il principe Karim diventa

Aga Khan IV, capospirituale di 20

milioni di musulmani ismailiti

e Italia: per i fatti d'Ungheriasi di-

mette dal Partito Comunista Italia-

no un probabile successore di Pal-
miro Togliatti alla segreteria, Anto-

nio Giolitti

12 settembre: Enrico Maitei con-

clude con lo scià Reza Pahlavi un
accordo perlo sfruttamento dei

giacimenti petroliferi iraniani

24 settembre:a Little Rock (Arkan-

sas) una folla di cittadini respinge no-

ve bambinidi colore da una scuola
pubblica. Il presidente Eisenhower

invia mille paracadutisti sul posto per
far rispeUare la legge

4 ottobre, Unione Sovietica: lancio

dello Sputnik 1, primosatellite ar-

tificiale della storia

3 novembre- Unione Sovietica:

Lancio nello spazio dello Sputnik 2,
con a bordo la cagnetta Laika

19 dicembre:la Nato decidedi in-

stallare basi missilistiche in Europa

Da: wikipedia.org

Laika
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Palazzina d’angolo

tra via Belludi e via Donatello

Emilio Bucciarelli

Anna Mazzucato

Progettista: Francesco Mansutti, ingegnere

Conquesto contributo degli stu-

denti Bucciarelli e Mazzucato

dedicato all’edificio costruito da
Mansutti all’angolo tra via Bellu-

di e via Donatello, riprendiamo

la pubblicazione degli studi ela-

borati nell’ambito dell’attività di-

dattica del laboratorio annesso al

corso di Storia dell’Architettura
contemporanea del DAUR. Nei

numeri precedenti sono già stati

pubblicati i contributirelativi al-

le docce pubbliche e al cimitero
monumentale di Padova. Si pre-

senta invece qui uno dei casi ana-

lizzati nell’ambito delle esercita-
zioni di laboratorio dedicate ai

modi dell’abitare. Ricordiamo

comegli studenti siano invitati a

confrontarsi con unaserie di te-
mi individuati come nodaliperla

storia della città di Padova tra

7800 e ’900. L'obiettivo sotteso

alla serie di incontriincuiil la-
boratorio si articola è quello di
definire un metodo che contri-

buisca all’elaborazione di una
diagnostica preliminare, indi-

spensabile perla verifica relativa
a edifici e a situazioni territoria-

li. Viene perciò richiesta un’ade-
guata conoscenza delle fonti pri-

marie e secondarie,lette critica-

mente, e progressivamente in-

crociate, siano esse grafiche(di-

segni di progetto,dirilievo, car-
tografia storica e iconografia ur-

bana)o scritte: elementi necessa-

ri alla ricostruzione della vicen-

da storica relativa a qualunque
ambito di studio, tanto a scala e-
dilizia quanto urbana. G.M.

Uno sguardo sulla città:
Padova tra Ottocento

e Novecento

Laboratorio di Storia

e Analisi dei Beni

Architettonici

Università degli Studi
di Padova/DAUR

Responsabile
prof. Giuliana Mazzi

con la collaborazione

di Elena Svalduz

e Stefano Zaggia
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Prato della Valle prima e

dopo l’apertura di via Faleo-

netto, foto in b/n, Padova (Bi-

blioteca Civica).

Palazzina tra via Belludi e via ON

Donatello: dopo il 1925, foto

in bianco e nero, Padova (Bi- *

blioteca Civica).

Padova,l’edificio tra via Do-

natello e via Belludi oggi: pro-

spetto su via Belludi.

La ricerca

Francesco Mansuttisi è laureato nel 1922 presso la Scuola di applicazione peringegneridell’Università di Pa-

dova. Ha ricevutoil titolo di architetto per «meriti particolari» nel 1927 e successivamentesiè legato in un

lungo sodalizio professionale con Gino Miozzo,duratofino al 1969, chelo porteràa realizzare operedilin-

guaggio prevalentementerazionalista. Nei primi anni della sua carriera ha realizzato, nel 1925, il progetto per

la palazzina d'angolotra via Donatello e via Falconetto,dal carattere eclettico. Su tale edificio la bibliografia è

piuttosto scarsa.La nostraricercasi è quindi focalizzata sullo studio dei disegni di progetto, conservati presso

l’Archivio generale del Comunedi Padova!: il materiale d'archivio è stato analizzato dal puntodi vistastilisti-

co e tipologico in relazione alla manualistica dell’epoca, e successivamentein rapportoallo stato attuale. Par-

ticolare attenzione è stata rivolta all'operazionedi aperturadi via Falconetto, oggivia Belludi, checi ha per-
messodi collocare la palazzina nel suo contestostorico e urbano.

Il contesto urbano

L'apertura di via Falconetto era prevista già nel pianostradale e poi edilizio del 1867-1873 ed iniziata con-

cretamente dalla seduta del Consiglio Comunaledel 3 agosto 1921. Agevolata da numerosi provvedimenti e-

manati dall’amministrazione comunale, tale operazione ha portato all'abbattimentodi edifici considerati vec-

chi e malsani e alla loro sostituzione attraverso una massiccia edificazione, che ha stravolto completamentela

prospettivasulla Basilica del Santo. Questainfatti si presenta ora in mododirettoe frontale per chi proviene da

Prato della Valle? (figura 1), annullando«l’effetto sorpresa» per chi raggiungevala piazza dopoaverattraver-

satoi vicoli medievali primaesistenti. Proprio per questo motivoè stata presto considerata la «piccolavia del-

la Conciliazione padovana»).| primi edifici vennero costruiti già nel 1922 e nel giugno del 1925 ha inizio la

costruzione della palazzina in esame, per conto della Società Anonima Gestioni Fondiarie. Datala difficile

conformazionedellotto e la sua posizioneall‘incrocio tra due strade,il progettista ha scelto di adattareil nuo-

vo stabile alla rete viaria, assumendoin pianta una forma trapezoidalee in alzato tre prospetti principali, attri-

buendo unaparticolare attenzione nel rapporto del nuovoedificio con la viabilità.

Il progetto

Dall'analisi dell’elaborato originale e dal confronto con il manuale di Donghi?, usato nell'ambiente accademi-

co del tempo,si è giunti a una serie di osservazionie di ipotesi relativeall'uso dei vani: un aspetto non specifi-

cato nelle tavole.Il piano terra è costituito dal portico su via Belludi, dal quale si accede a una seriedi locali,

probabilmente adibiti a esercizi commercialio utilizzati comevani di servizio pergli appartamentidei piani

superiori. Su via Donatello, invece, sono presentitre aperture: dalle due di dimensioni maggiori si accede a un

locale forse destinato a magazzinoperle attività commerciali, mentre da quella di dimensioni minori al vano

scala. Le piante del primo e secondo pianosonoidentiche: dalla scala si accede a un disimpegnocollegato di-
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rettamente a un grande vano chesi affaccia sul prospetto verso Prato della Valle, a due locali su

via Belludi. Un vano di medie dimensionie il piccolo bagno, entrambi con aperture sulla terrazza

su via Donatello, completanoil distributivo dei due livelli. Si può ipotizzare che, nel caso di una

sola famiglia proprietaria, il primo pianofosse assegnato locali di soggiorno,di servizio e perla

servitù. Il secondo potrebbe essere stato riservato alla zona notte ed eventualmentestudio.

Un'altra ipotesi può esserela divisione dello stabile in due appartamenti separati di modestedi-

mensioni. Dall’osservazione dei prospetti, si è ipotizzato cheil terzo livello, di cui non si possiede

la pianta, fosse composto da ambientidi servizio, forse collegati a una terrazza. Una foto storica

conservata presso la Biblioteca Civica5 testimonia che l’edificio è stato realizzato secondoil pro-

getto originale. II manufatto è stato successivamente modificato, in un periodo non precisato, con

degli interventi che ne hannotrasformatoin parte l'aspettoe la destinazione d'uso dei locali.

L'edificio
Attualmentela terrazza e i vani accessori sono statisostituiti da un terzo piano, uguale a quello in-

feriore. Queste modifiche hannoportato alla perdita di parte delle decorazioni presenti soprattutto

sul prospetto principale.Infatti dal disegno di progetto è possibile rilevare la presenza di una gran-

devetrata circolare, decorata con motivi geometrici e floreali di gusto liberty, e da due elementi

verticali aggettanti sormontanti ciascuno da una statua. Alcuni degli ornamenti, ai livelli inferiori,

sonostati modificati. Al secondo piano, ad esempio,il motivo fitomorfo della decorazione posta

all'angolo è statosostituito da uno geometricodi gusto bizantinoe il rivestimento della parete,

previsto in mattoni faccia vista, è stato completamente intonacato. Sul prospetto di via Donatello

sonostati realizzati due balconi rispettivamente al secondoe terzolivello; inoltre è attualmente

presente un accessoal garage, diverso nelle dimensionie nelle forme dalle aperture precedenti e-

videnziato dalla presenza, nella partealta delle porte basculanti, del profilo di due archi ribassati.

Ancheil parapetto della terrazza del primo piano è stato modificato e presenta delle decorazioni

geometriche, di gusto neobizantino, mentre nel progetto di Mansutti aveva le stesse formedi quel-

lo dei terrazzi ad angolo.

Lostile

Dalpuntodi vista stilistico l'edificio risulta di gusto eclettico.In particolare sonochiarii riferimenti

romanico-bizantini. Di matrice romanica sonoi capitelli figurati presenti nel portico su via Belludi.

Essi presentanole tipiche caratteristiche di quelli appartenentiall'architettura sacra del XII secolo e

sono molto simili a quelli riportati come esempio nel manuale di Camillo Boito®. Su di essi poggia

un grande abaco svasato da cui partonogli archi a sesto ribassato del portico. Di grande interesse

‘sonole due diverse soluzioni angolari che Mansuttiutilizza per enfatizzare la particolare posizione

e formadell’edificio creata da un lotto irregolare. Al primopianoi tre prospetti sono raccordati per

ogni lato datre finestre, una ad angolo e due laterali, sormontate da una cornice rastremata sorretta

ciascuna da quattro pilastrini con capitelli, e da un balconcino di forma circolare in corrispondenza

dello spigolo. AI secondopiano,perciascun lato, sono presenti degli elementi decorativi probabil-

mentein pietraartificiale, di dimensioni maggioridi una finestra,il cui motivo geometricosi basa

sulla composizioneditriangoli e quadrati. Questa soluzione può essere ricondotta ai disegni geo-

metrici dei mosaici bizantini, ancora una volta simili a quelli presentati nelle tavole del manualedi

Boito. Le aperture del primo piano sono sormontate da archivolti molto ribassati, in pietra artificia-

le, collegatialla base da una fascia composta da mattoni disposti con orientamenti diversi. Una se-

rie di fasce marcapiano e marcadavanzale completanol'apparato decorativo che risulta complessi-

vamentedi gusto neomedievale. Questa scelta rispecchia la volontà del progettista di assegnare

all'edificio un aspetto che lo riconducaallo spirito «proprio»della città, che nelle aree internealle

muraè caratterizzata da un aspetto fortemente medievale, e allo stesso tempodi inserirlo corretta-

mente in questo contesto. Contemporaneamente,il progetto originale presenta alcuni accenni an-

che allo stile floreale:la versioneitaliana dell'Art Nouveau.In definitiva, l’operarisulta influenzata

dal pensiero e dalle opere di Boito, molto apprezzato nell'ambiente culturale dell’epoca.Si tratta,

evidentemente,di un edificio importante per Mansutti, la cui carriera conoscerà subito dopo un de-

ciso cambiamento. Di lì a poco,infatti, dalle sue opere sparirannoi caratteri eclettici per aderire in-

sieme a Miozzoaiprincipidell'architettura razionalistaitaliana.

Note
1, Padova, Archivio Generale del Comune, Atti Amministrativi per categorie, b. 652, fasc. Società anonima Ge-

stioni Fondiarie, 25 giu. 1925,

2. Padovail volto della città, dalla pianta del Valle al fotopiano, E, Bevilacqua e L. Puppi (a cura di), Editoriale

Programma, Padova 1987.

3. Mario Universo, «Il Prato della Valle nell‘800 e nel 900», in Prato della Valle: due millenni di storia di

un'avventura urbana, L. Puppi(a cura di), Limena-Padova, Signum, 1986, pp. 175-251; vedi anche: Mario Uni-

verso, «Le maggiori trasformazioni urbane a Padova nel periodo compresotra la pianta del Valle (1784) e il fo-

topiano (1983)», in Padova:il volto della città: dalla pianta del Valle al fotopiano, Fugenia Bevilaqua e Lionello

Puppi(a curadi), Editoriale Programma, Padova 1987, pp. 165-179.

4. D. Donghi, Nozionidi Architettura Tecnica, Cedam, Padova 1929.

5, Raccolta iconografica padovana, Biblioteca Civica, XXI 8004.

6. Camillo Boito, Ornamentodituttiglistili, Hoepli, Milano 1881.
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F. Mansutti, Prospetto principale e Pianta del primo c

secondo piano, disegni tecnici a china su carla, mm

210x297, Archivio generale del Comme, Atti Ammi-

mistrativi per categorie, b. 652, fase. Società anonima

Gestioni Fondiaric, 25 giu. 1925. Concessione del-

Archivio generale del Comunedi Padova.
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Boito Camillo, Capitelli in stile romanzo, incisione,

Ornamento di tutti gli stili, Hoepli, Milano 1881.

 

Padova,edificio La via Donatello e via Belludi: por-

tico su via Belludi e 8. fd. Elemento decorativo su

via Donatello.
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Copertura stradale

per zone contraddistinte

da un'elevata presenza

di nebbia e per laproduzione

di energia alternativa

A nome:Ing. Igino Darra

Valeggio sul Mincio (Verona)

a presente invenzione si riferisce ad'una copertura stradale particolarmente,

ma non esclusivamente, perzone contraddistinte da un'elevata presenzadi

nebbia, Comeè noto,in molte zone la viabilità stradalee autostradaleè colpi-

ta dal fenomenodella nebbia, causa di notevoli disagi nonchédi un elevato numero

di incidentiagli automobilisti. Le stradee le autostrade,inoltre, necessitano in conti-

nuazionedi opera di manutenzione ordinaria e straordinaria causate,in primo

luogo,dal deterioramento del mantostradale dovuto all’azionedi ghiaccio, neve,

pioggee a fenomeniatmosferici in genere.Le strade soggette a viabilità intense pre-

sentanopoila necessità di essere monitorate per permettere, ad esempio, tempe-

stività d'intervento nel caso diincidenti ma anchedi poter informaregli automobi-

listi sulle migliori alternative viabilistiche in funzionedi code,lavori in corso,etc.

Compito principale del presente progetto è quindi di mettere a disposizio-

ne una copertura stradale per zone con elevata presenzadi nebbia, la qua-

le sia in gradodi eliminare o sostanzialmenteridurregli inconvenienti so-

pra lamentati. Altro scopo del trovato è quello di realizzare una copertura

che consentadi ridurre drasticamentele opere di manutenzione, ordinaria

e straordinaria, su strade e autostrade.

Non ultimodi fornire una copertura in grado anchedi essereutilizzata per

monitorarela viabilità.

Questie altri scopi che meglio appariranno in seguito, sono raggiunti da u-

na copertura stradale comprendente unapluralità di moduli attestati, un

modulo comprendendoquattro pilastri esterni di sostegno e una copertura

impermeabile poggiante su detti quattro pilastri esterni.

Ulteriori aspetti e vantaggi appariranno maggiormentedalla seguente de-

scrizione dettagliata di un esempio attualmente preferito di realizzazione

(datoa titolo puramente indicativo e non limitativo) con riferimento agli u-

niti disegni, nei quali:

* la figura 1 mostra unavista in prospettiva di una copertura secondoil tro-

vato;

* la figura 2 è una vista in alzato frontale di un modulo;

* la figura 3 è una vistain alzato frontaledi un pilastro esterno di sostegno;

* la figura 4 illustra una sezione parziale lungo un pianotrasversale allo

sviluppodella strada di un esempio di collegamentotra un pilastro di so-

stegno interno e unospartitraffico;

® la figura 5 è unavista in alzato frontale di un ingrandimentodel collega-

mentotra un pilastro esterno di sostegnoe latettoia;
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* la figura 6 mostra una copertura con distanziali in corrispondenzadella

tettoia.

Conriferimentoallefigure citate, una coperturastradale è indicata global-

mente con il numerodiriferimento 7 e comprendeunapluralità di moduli

2 attestati.

In particolare i moduli 2 comprendono quattropilastri di sostegno 3 e una

tettoia 4 sostenuta dai pilastri di sostegno vantaggiosamenteposizionati e-

sternamente ad una carreggiata stradale. Opportunamente,la tettoia 4, co-

meillustrato nelle figure, è impermeabile e presenta una forma cosiddetta

«a volta».

Nel casosi utilizzi la copertura 7 su strade presentanti una sedestradale di

elevata larghezza (ad esempio un'autostrada), la copertura è dotata di due

pilastri 5 interni alla carreggiata e, in genere, vincolati in modo opportuno

ad elementidi separazione6 nei due sensi di circolazione (ad esempioi

«new jersey»). In questo caso, comesi vede meglio nelle figure,la tettoia

presenta una forma cosiddetta «a doppia volta».

In particolare,sia i pilastri di sostegno 3 che, eventualmente,i pilastri 5, so-

noin alluminio:tale scelta, soprattutto di carattere progettuale, è determi-

nata da alcuni fattori.

In primoluogol'eventuale urto di un veicolo conpilastri di alluminio, ma-

teriale che comenotosidistingue perduttilità ed elasticità, comporterebbe

sicuramente conseguenze menogravinei confronti, ad esempio,di un urto

conunpilastro in acciaio o in cemento armato:questo soprattuttoin rela-

zione alla maggiore deformabilità, a parità delle altre caratteristiche mec-

caniche,dell'alluminio.

Un'altra caratteristica rilevante dell'alluminio, soprattutto per quanto

concernequesta applicazione,è l’inattaccabilità da parte degli agenti at-

mosferici anchein località contraddistinte da un clima particolarmente

aggressivo.

La tettoia, sia nel caso presenti una forma a «volta» che a «doppia volta»,

comeillustrato nelle Figure, presenta una copertura impermeabile consi-

stente in una struttura di sostegno esterna 7 alla quale è vincolata unapri-

mapluralità di pannelli 4.

La tettoia, inoltre, è dotata di una struttura interna 9 distanziata, in modo

opportuno,dalla struttura di sostegno 7: una secondapluralità di pannelli

10è vincolabile alla struttura interna.
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Per permettereil distanziamentotrala struttura di sostegno 7e

la struttura interna 9 è possible, ad esempio, come illustrato

meglio in figura 5, vincolare entrambele strutture distintamente

ai pilastri di sostegno oppure, comesi vedein figura 6, è possi-

ble fare in modochela struttura interna 9 sia vincolata, me-

diante sostegni puntiformi, alla struttura di sostegno 7: in questo

caso è opportunoutilizzare tiranti o distanziali 77 tra la struttu-

ra 7 la struttura 9.

La pluralità di pannelli 8 è costituita, opportunamente,in vetro

temperatoriflettentestratificato; eventualmente,tale pluralità di

pannelli può esseresostituita da moduli fotovoltaici: l'energia e-

lettrica prodotta grazie all’assorbimentodeiraggisolari, oltre a

servire per il funzionamentodicentridi servizio (autogrill, motel

ecc.) potrebbe essere messain rete rivendendolaal gestore del

servizio d’erogazione.

Anchela pluralità di pannelli 70 può esserecostituita in vetro

temprato oppurein materiali alternativi, quale ad esempio il

plexiglass.

Lo spazio,o intercapedine 72, compresotra la primapluralità di

pannelli 8 e la secondapluralità di pannelli 10 permette di otte-

nere, durantela stagione invernale, un innalzamentodella tem-

peratura (per una sorta di cosiddetto «effetto serra») con conse-

guente riduzione del fenomenodella nebbia;oltre a ciò,tale in-

tercapedine provoca un effetto benefico peri viaggiatori even-

tualmentecostretti a periodi di permanenzasulle strade per moti-

vi di traffico intenso.

I pilastri esterni 3 ed, eventualmente,i pilastri 5 presentano un ri-

spettivo catadiotro 73 alloggiato in un incavo 14. Vantaggiosa-

mente,tali incavi e, di conseguenza,tali catadiotri sono posizio-

nati ad un'altezza sostanzialmente corrispondente a quella dei

fari degli autoveicoli percorrenti la sede stradale.

La presenzadei catadiotri 73 consente di eliminare o, comun-

que,di ridurre drasticamentel'illuminazione durantele ore se-

rali.

Tra due pilastri esterni 5 adiacenti, possonoesserepreviste fiorie-

re 15 alternate a porzioni di guard-rail 16: la piantumazionedelle

fioriere, ad esempio con piante rampicanti, favorirebbela purifi-

cazionedell’aria grazie all’assorbimentodell'anidride carbonica

emessa dagli scarichi dei veicoli in transito, oltre a ridurre l’effetto

serra derivante dall’irradiazione solaresulla tettoia 4.

Per quanto riguardail deflusso dell'acqua piovana nel compluvio

centrale, può essere previsto un canale con scarichia terra cen-

trali, non illustrati nelle figure, con, eventualmente, tubazioni o-

rizzontali in pendenzaversol'esterno ottenute con un sistema

cosiddetto «spingitubo»: in tal modosi eviterebbel'aperturadi

scavi a cielo aperto.

L'acqua piovanaraccolta lateralmente in bacini potrebbeinoltre

essere utilizzata per scopi irrigui oppure idroelettrici.

Unacoperturastradale tale si presta a numerose modifiche entro

l'ambito di protezione definito dal tenore delle rivendicazioni.

I materiali nonché le dimensioni possonoesserevari a seconda

delle esigenze. Ad esemptio,la pluralità di pannelli 70 potrebbe

essere costituita in plexiglass.

Infine tutti i dettagli sono sostituibili da altri elementi tecnicamen-

te equivalenti.

I costi al kilometro perla realizzazionedella struttura potrebbero

essere compensati dalla produzionedi energia elettrica fotovol-

taica usatain sito perscopiviabilistici di sicurezza e dalla messa

in rete dell'eccedenza.*



Giancarlo Frison

Tifesteggio nel miospirito,

che cerca i buoni segni nel mondo.

G.C. Frison
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Vendemmiatore

  at tentazioni

di Sant'Antonio
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1. E. Panowsky, La Prospettiva come forma

simbolica, Feltrinelli.

  
Via Crucis, terza stazione.

Paolo Pavan

scultore

‘Artecli Frison è estranea al panorama contemporaneo, almeno quanto lo è operare nel sacro:se, infatti, lo

shacke il tumultuoso sonocaratteristiche prime clel Modemo,e diciò che lo segue,l’Arte dell’universalismo
religioso s'impone comeritualità consolidata, fuori dallo scandalo mediatico.

Un parlare pianoe lineare, senza funambolismie colpi di teatro.

La poetica di Giancarlo Frison è quella di un'etica, rigorosa e austera, anche perla sua formazione avve-

nuta nel monastero benedettinodi Praglia, intrisa di un cattolico, imperturbabile e spessofaticoso, ottimi-

smo.L'osservazione della natura è da «operette morali», in senso leopardiano:sagacee dettagliata,rivolta

a fini pedagogici e sempreestesaalle relazioni umane, non solo contemplative, ma operative e comporta-

mentali.

La formanella scultura di Frison non è dunque figurazione in sé, quanto piuttostoil farsi formadi

un'esigenzaetica, ordinata e ben composta in geometria sapiente e leggera.

Così le immagini antropomorfe e zoomorfe, chesi sviluppanonella sua opera,si stratificano in una costel-

lazionedi affabulare dal semplice al complesso, parlando simultaneamenteall'uomo semplice e a quello

colto e dunque in senso universale, intrise come sonodi pietas.

Il suo percorso formativoè stato tutt'altro che tradizionale, fuori dalle accademie: è probabile chela fra-

granzadelsuo linguaggio sia dovuta proprio alla lontananza dal «fare manierato» che contraddistingue

molto del contemporaneo.

Laureatoin lettere, con indirizzo in Critica d'Arte, anziché percorrerela strada del minimalismooperativo

(tipico di chi non conoscela tecné artistica), s'inoltra nell'avventura della teoria della gestalt, approdando

successivamenteallarivisitazione del figurativo.

Si osservi però che già in monastero era avvenuta la sua fulminazione scultorea: un monaco, vedendo Fri-

son cavare da un mucchiodi sabbia la forma di un dragolo affida alla maestra scultrice Licia Boldrin, ni-

pote dello scultore Paolo, che lo educaalla costruzionedifigure per piani. Studia Manzù, Moore, Zenna-

ro. Incontra poi Giò Pomodoro,che Frison indica come primo «maestro».

Successivamentei primi riconoscimenti: le segnalazioni su // Gazzettino di Paolo Rizzi, la XIII Biennale

del Bronzetto di Padova, Ca' Pesaro di Venezia,la critica di Giorgio Segato, gli apprezzamenti di MaxBill.

| materiali di lavoro spaziano da quelli nobili, marmoe bronzo,a quelli poveri ed effimeri, terrecotte, carta

fili.

È proprioin quest'ultimi, in special modonelle terrecotte, che, perlo scrivente, si evidenziala maggior

bellezza del gesto creativo, rafforzato proprio dal carattere effimero del supporto. Il «rilievo stiacciato»,

che spesso è da Frison utilizzato, non è più produttore della certezza spaziale della piramideottica rina-

scimentale e donatelliana, contutte le conseguenzebendescritte dal Panowsky!, piuttostosi delinea un

«panottico» disseminato di microeventi e apparizioni che sfiorano non solo il lirico, ma il magico:

l'alternanza figura/sfondo, mutuata dalla Gestalt, si compone con estremavelocità, determinandol’idea

del «sognante». Il rappresentato non è sembiante puro, ma nemmeno mimesi. Si tratta piuttosto di una so-

spensionenella qualeil rimando è concettuale, anchese vi è rappresentazione fenomenica,fisica.

Il gioco è sapientee sottile e si dipana nel continuo rimandoal mistero della Natura e della Fede: dualità

che spessosi fondonoin cicli scultorei come la Via crucis o nelle opereillustrative dei Lavori delle

stagioni.

La rappresentazione fenomenologicadel sacro nel quotidiano è operazionetanto più apprezzabile sesi

pensa a quantoil trascendentee la sua forma salvifica, per i credenti e non,sia escluso o marginalizzato

nell’attualità, dove l’opera d’arte si consuma come semplice forma di neomerce.

La condizione evocativadell’opera di Frison si coniuga a un messaggio forte, nel riannodarsi al sensopri-

modelfarearte:spirito di conoscenzae di speranza che può esserecollettivo (anche). *

  
Via Crucis, quattordicesima stazione.Via Crucis, undicesima stazione.
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esmiembblicali ce. anili seguito pubblicati co _I_ Università luav di Venezia
l'esito del laboratorio _V_ Facoltà di Architellura

A Laboratorio Integrato 3 - Costruzionei progettazione tenuto "37 aa 2006/2007

:cademico 2006/2007

ersità IUAV di Venezia

ri Diego Danieli (inge- “. . DALLO SCHIZZO

gettista) ed Enzo Siviero

utturista).

l'equentavano il secondo

del corsodi laurea spe-

lizzata alla costruzione.

getto impone un con-

diato con l'architettura

rcheologica romana,

lio, si richiede di preser-

 

ina-coperturai resti della

asilica Hilariana,rin- o

erno del perimetro del- e”

ilitare, e di costruire un Li

iomuseale dedicato al-

a, nei pressi dei ruderi

tto neroniano che corre (7

della strada.

di questi potenti manu- =

ne e monito per coniu-

gio della modernità con

olezza dell’antico, nel

e fondamentali invarian-

conoil carattere di ogni

dalle origini a oggi.

i laboratorio è stato inse-

mmadidattico IUAV in quantosi ritiene fondamentale che gli studentisi esercitino su un pro-

, potenzialmenterealizzabile e verificato il più possibile in scala esecutiva.

legno di questo nome non è frammentabile in architettonico, strutturale e impiantistico, poi-

in ogni sua fase da un'ideaindivisibile, dallo schizzo iniziale fino alla sua costruzione.

ionista modernoil compitodi riappropriarsi delle maniere antiche che tutto questo già inte-

na caso storicamentesi definival'artefice di un edificio come «progettista» tout-court, indi-

te dal titolo accademico acquisito. Negarlo sarebbealtrettanto arduo dello stabilire se Mi-

sse Architetto o Pittore piuttosto che Ingegnere o Scultore.

indi che i giovani studenti di architettura affrontassero contemporaneamenteesperienze strut-

ntistiche che solo una esigenza didattica (purtroppoa volte tradotta in nefasta consuetudine

) ha collocato in momentidiversi.

e con ciò disconoscerele specificità professionali, vera garanzia di conoscenza e competen-

iportareil pensiero alla centralità del progetto come elaborato che esprimela soluzione a

complesso.

za in un laboratorio progettualeditre diversi docentie la scelta di porre gli studenti in condi-

Ila realtà professionale (che è un insieme di esigenze multidisciplinari, da integrare, speri-

continua interazione con altri soggetti tecnici) sono elementi fortemente caratterizzantie for-

discutibili, mai risultati, a nostro avviso particolarmentebrillanti, ci hanno convinto che que-

natra le più efficaci per formarei giovani progettisti di domani.

Pierantonio Barizza

Mario Sbordone

ntista), Stanislao Fierro ALLA COSTRUZIONE’
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IHRASSEGNANAZIONALE

LA CASA COLLETTIVA ITALIANA

OPERE REALIZZATE 1995 - 2007

Cittadella (Padova) Palazzo Pretorio

29 marzo - 11 maggio 2008

a cura di Architettando

La rassegna è patrocinata da: Provincia di Padova, Regione

del Veneto, Università luav di Venezia, Ministero peri Be-

ni e le Attività Culturali - Direzione Generaleperl’Archi-

tettura e l'Arte contemporanee,Istituto Nazionale di Ar-

chitettura, Istituto Nazionale di Architettura - Sezione Ve-

neto, Ordine degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e

Conservatoridella Provincia di Padova, Consiglio Nazio-

nale degli Architetti Pianificatori Paesaggisti e Conservato-

ri, Ordinedegli ingegneri della provincia di Padova, Fon-

dazione Palazzo Pretorio, Comunedi Cittadella. Con

l'adesionedi: Il Giornale dell’Architettura

Architettandonegli ultimi anni ha dedicatole proprie ini-

ziative al tema dell’architettura perl'abitazione contempo-

raneain Italia. Un argomento complesso ma indispensabile,

che è stato analizzato a partire dagli edifici realizzati, non

da teorie o progetti, che seppur interessanti, sono rimasti

sulla carta. La casa collettiva italiana, opere realizzate

1995-2007 espone gli esiti della ricerca condotta sul-

l’abitare collettivo e sulle recenti e più interessanti realizza-

zioni, riproponendosidi approfondire e completare l’inda-

gine iniziata con la recente rassegna dedicata alle residenze

unifamiliari: «Architetti interpretanola casa d’abitazione|-

taliana, opere realizzate 1995-2005». Professionisti di tutta

Italia, rispondendoad un apposito bando, hannosottoposto

le proprie operealla commissionedi selezione, inviando

128 progetti che hannotestimoniato un'ottima qualità pro-

gettuale ed interessanti soluzioni aggregative delle diverse

unità. Il comitato di selezione composto da: Associazione

Culturale Architettando — Eleonora Mantese (docentedi

progettazione architettonica allo IUAV di Venezia) - Mar-

co Brizzi (direttore di arch'it_ rivista digitale di Architettu-

, ra) - Marco Mulazzani(docentedi Storia dell’Architettura)

— Flavio Albanese(direttore di Domus) ha selezionato 17 o-

pere che verrannoesposte in una mostra chesi terrà dal 29

marzoall'11 maggioa Cittadella (PD)nelle suggestivesale

di palazzo Pretorio. A margineditale evento è prevista una

conferenza di approfondimento per un confrontosui diversi

aspetti che influenzanoe caratterizzano l'architettura per

l’abitare e la pubblicazionedelcatalogo delle operesele-

zionate.

 

ARCHITETTANDO
associazione culturale

Palazzo delle Associazioni
Via Marconi 3

35013 Cittadella {Padova}

tel fax +39 049 9403349

  ARCHITETTANDO
 

www.architettando.ory
info@architettando org

OPERESELEZIONATE

* ATELIERMAP,Gianfranco Gianfriddo e Luigi Pellegrino, Buccheri, Siracusa

Edificio per abitazioni e spazi commerciali, Manfredonia, Foggia - Puglia

* CARAVATTIEMILIO, Monza, Milano

Edificio per sette appartamenti, Cesano Maderno, Milano - Lombardia;

* C+CO4STUDIO,Pier Francesco Cherchi, Mario Cubeddu, Cagliari

Condominio «T», Quartu Sant'Elena,Cagliari - Sardegna;

* CENDRON ALFONSO,Mogliano Veneto, Treviso

Villa condominiale, diecialloggi a basso costo, Roncade, Treviso - Veneto;

* CRISTOFANI& LELLI Architetti , Faenza, Ravenna

Case in Via Campana, Faenza, Ravenna - Emilia Romagna;

* CRISTOFANI& LELLI Architetti, Faenza, Ravenna

Fornacedel Bersaglio, Faenza, Ravenna - Emilia Romagna;

* DIVERSERIGHESTUDIO,Simone Gheduzzi Nicola Rimondi Gabriele Sorichetti, Bologna

Isolati liquidi. Vivere nella «bassa» densità, S. Vincenzodi Galliera, Bologna - Emilia-Romagna;

* IOTTI +PAVARANI Architetti, Paolo lotti e Marco Pavarani, Reggio Emilia

Complesso residenziale per 24alloggi, S. Bartolomeo, Reggio Emilia - Emilia-Romagna;

e STUDIO MACOLA,Giorgio Macola e Adolfo Zanetti, Dorsoduro, Venezia

48 alloggi a Forte Gazzera, Mestre, Venezia - Veneto;

® MADEASSOCIATI, Adriano Marangon e Michela DePoli, Treviso

Edificio residenziale per 6 appartamenti, Treviso - Veneto;

* MESSINA LENIA e CAPPELLETTI DIEGOArchitetti, Mestre, Venezia

Nuoveresidenzea Collalto di Susegana, Collalto di Susegana, Treviso - Veneto;

* ORTALLI MARCO,Erba, Como

Edificio residenziale con sei appartamenti ad Erba, Erba, Como - Lombardia;

* PELLEGRINI PIETRO CARLO,Lucca,

Edificio residenziale per 10 appartamenti«edificio blu», Lucca - Toscana;

* RAFFIN DAVIDE, Pordenone

Edificio residenziale, Porcia, Pordenone- Friuli-Venezia Giulia;

* RENDINA MASSIMILIANO, ROSA CINZIA, CASELLA MICHELE, TECCHIA ANTONIO,

S. Maria Capua Vetere, Caserta

Edilizia economicae popolare a Sant'Angelo d’Alife, Caserta - Campania

* TESSAROLLO MARIO e GUGLIELMINI ANTONIO,Bassanodel Grappa, Vicenza

Edificio plurifamiliare a Bassano del Grappa, Bassanodel Grappa, Vicenza - Veneto;

* ZARA STEFANO,PievediSoligo, Treviso

Edificio residenziale «Casteo», Pieve di Soligo, Treviso - Veneto
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I progetti per il nuovo Giulio Dubbini

Auditorium di Padova
Appuntisulla visita alla

mostra nel giorno conclusivo

visitato la mostra al Salone di Padova deiprogetti peril nuovo Auditorium mentresi stava chiudendo
l'accessoal pubblico, quasi volendo vederei prodottidella progettazione conil presentimento che, per
un motivooperl’altro sarebbe stato complicato anchesolo rivederli. Infatti sono fioccati ricorsi e contre-

ricorsi e le contestazioni sulle quali certamente non si puo‘ pronunciarsi. Comunque,all'uscita, firmai sul regi-

strodei visitatori conla frase: «Progettisti pocoispirati?». Ne dirò perché.

Antefatti
Se in unacittà c'è una sola area dismessasi sa subito che fare. Mase ce ne sonotroppeil dibattito si arena prima

di arrivare a una scelta. A Padova,alla fine è stata scelta un’area centrale:peril prestigio che conferiscela vici-

nanzacongli Scrovegnie Giotto, i Giardini pubblicie il Corso. Ma anche,aggiungerei, conil degrado che con-

tagia progressivamentetuttele stradee le areefino alla Stazione, e che si estende ormaiagli interi Giardini pub-

blici. In conclusionesi è assegnatoai progettisti il piazzale Boschetti. Area, piccola, per quello chesi intende fa-

re, in un'ottica contemporanea.

Le richieste del bando

Peril loro valore ambientalee artistico i committenti vogliono conservare due palazzine poste all’inizio e alla

conclusionedeltratto di strada, probabilmente per mantenere un allineamentostradale che, una volta perduto,
probabilmentestravolgerebbela riconoscibilità dell’area. Per un progettista questo vincolo spesso può essere un
elemento favorevole.Latotale libertà limita, paradossalmente, le capacità creative e non fa esprimere nemmeno
le capacità tecniche al meglio. Tuttavia le richieste della committenza sembranoesseretroppe. Sonosì richieste
solo due sale grandi, ma sono richiesti moltialtri locali multifunzione,troppi per un’area così piccola. Questo

spiega anchel’iniziale consensoperil progetto del gruppo Cecchetto, che aveva recuperato spazio collocando

parzialmente sotto quota zerole sale principali.

I progetti e i loro criteri: determinare un nuovospazio urbano

Occorre dire che soprattuttoi progettisti che utilizzano estensivamente tutta l’areasi sforzanodi creare un nuovo

spazio urbano,inteso comevolto o immaginealternativadella città. Ad esempio,nelriempire tutta l’area, Kada,

Isozaki , Chipperfield, Mateus e gli altri propongono immagini suggestive di una nuova Padova.In effetti è di

questo chela città avrebbe bisogno, più che di un nuovogiardino dato chela città ne ha anchetroppi vuoti. Oc-

correrebbe «blindare»l’area, considerato l’intorno in cui si trova. Le immagini nuove, di una nuovacittà, sono i-

nesorabilmente confinate in uno spazio tropo angusto, che ne condizionail risultato.

Alcunecategorie di progetto

Esiste, tra le soluzioni inviate al concorso, una seriedi linguaggi definibili « plastici». Kada, austriaco, primaria-

mente appartiene a questa categoria, e si occupa,oltre alla definizioneplastica delle sale dell'Auditorium, anche

della creazione di una nuova «maglia» chesi ispira alla maglia naturale di un tetto di ramie foglie che sommer-

gonotutto quanto circondal'oggetto Auditorium. La sala, un grande oggetto dalle forme plastiche non euclidee,

sorge da questo tessuto quasi naturale e alquanto informe, quasi suggerimento per un nuovo modulodisviluppo

urbano. Sempre a questacategoria, definibile «dalle formeplastiche», vagamentericonducibili storicamenteal
terminal TWAdi Eero Saarinen a New York, appartiene ancheil gruppo Cornette:le soluzioni adottate hanno

notevole plasticitàe rifiutano la regolarità.

Le vittime della regolarità
Hertzberger, ma soprattutto Mateus, propongonoblocchi ortogonali chesi incastranosu via Trieste, occupando

sistematicamente ogni spazio residuo. Chipperfield si comporta analogamente ai precedenti, proponendo un

corpolineare con alcuneestensioni ortogonali a questo. Altre soluzioni, non particolarmenteascrivibili a cate-

gorie, sono quelle di Archea e del gruppo Baldeweg. Succede spessoai progettisti che si attengonotroppostret-

tamenteal bandodi venire penalizzati dal giudizio finale della Giuria.

Progettisti poco ispirati

La situazione internazionale di enorme espansione dell’architettura e del costruire in generale, vedespessogli

architetti più noti produrresoluzioni, pur all'altezza della loro famae capacità, collocateal di fuori della loro

personale tendenzae ricerca. Questo perché spesso quando un architetto ha successo, e al momentosono so-

prattutto i media a decretarneil successo,si auto convince che qualsiasi soluzione esca dal suo studio abbia va-
lore. Accadeallora che vengano presentate anche idee non perfettamente controllate e discusse. Anchela gran-

de quantità di incarichi aggiudicati dagli studi importanti fa sì che nonsi dedichi molto tempoal controllo della

produzione.Il momentointernazionale favorevole all‘architettura porta anche a questesituazioni. Numerose,in

tutto il mondo,sonole soluzioni ... non propriamenteriuscite. Non sarebbedifficile elencarne qualche esem-

pio. Ma questo andrebbeoltre l’obiettivo di questoscritto. Sostengo però che semplicistudenti della Facoltà di

Architettura di Venezia stanno elaborandosoluzioni che non hanno nulla da invidiare ai grandi architetti e suc-

cedespesso, quandogli studentici portano da valutare edifici recenti di architetti famosi,di doverdire molto di-

plomaticamente«lascia stare, non il suo progetto migliore...».
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Un ricordo

di Giancarlo Turrini

 
iancarlo Turrini, collega ingegnere e già professore pressol'Ateneopata-

vino, è scomparso lo scorso5 ottobre 2007. Era nato a Campegine (Reg-

gio Emilia) il 7 dicembre 1932. Laureatosi in Ingegneria Civile presso

l’Università degli Studi di Bologna,nell’anno 1956,iscrittosiall'Ordine degli Inge-

gneri della Provincia di Reggio Emilia nel 1957,è stato professore presso la Facoltà

di Ingegneria dell'Ateneo di Padova, tenendo primavaricorsi di Scienza delle Co-

struzioni perdifferenti Corsi di laurea e poi quello, assolutamente nuovoperla Fa-

coltà di Ingegneria dell’Università di Padova,di «Progettodi Strutture». È in questo

ruolo che egli ha formato una generazionedi professionisti e di ricercatori, comu-

nicandoloro la passioneperil lavoro del progettistastrutturale da cui, fino a quan-

do la malattia glielo ha permesso, non ha mai saputodistaccarsi. Riconosciamoin-

fatti nell’amico Giancarlo, prima della figura di docente universitario, quella

dell’appassionato professionista ingegnere, che ha curato numerosissimi e impor-

tanti progetti nel settore delle costruzioni civili e infrastrutturali, in Italia e

all’estero, molto spesso in collaborazione conalcuni trai più noti progettisti archi-

tetti. Si possonocitare a memoria, ma l'elenco è sicuramente incompleto,le colla-

borazioni con Giovanni Michelucci, Carlo Aymonino, Gino Valle, Giancarlo De

Carlo, Aurelio Galfetti, Tobia Scarpa. Nell'ambito della costruzione metallica è sta-

to premiato con il premio Acai peril progetto dell'Ospedaledi Siena (1989) e, con

il premio europeo Eccs,peril progetto del complesso Safilo in Padova (2001).

È autore di numerose pubblicazioni scientifichee, tra queste, rivestono un ruolo si-

gnificativo i suoi studi nel settore della costruzione metallica e della riabilitazione

strutturale.

Conobbi Giancarlo dapprima in ambito universitario, poi ebbi mododi apprezzare

la sua figura anche in ambito professionale. La mia stima,intensa e profonda, va

primaditutto alla sua figura umana, ma anchealle indiscusse capacità professio-

nali e didattiche: la mia sincera amicizia si è consolidata in quasitrent'anni di co-

muni esperienzesia nell'Università sia nel mondodell’Ingegneria, e ora non posso

che esprimere commossola mia sentita riconoscenza per quanto ha saputotra-

smettermi.

Giancarlo era persona capace, umile, umanissima: è stato sempree fino all'ultimo

disponibile ad aiutare un amicoo un collega pertrovare insieme la soluzione ad un

problema, senza mai far pesarele sue indiscutibili capacità. Ha saputo coniugare —

come pachi— il ruolo del progettista ingegnere con quello di docente e ricercatore.

Sono convinto che l’efficacia della sua didattica fosse da ricercare nella sua capa-

cità di trasferire validamenteall'allievo quanto sperimentato nel campodella ricer-

ca o dell'applicazione progettuale.

Negli ultimi anni,tra l’altro, ha avuto un ruolo fondamentale nel nuovoindirizzo e-

ditoriale scelto perla rivista «Costruzioni metalliche», di cui è stato direttore dal

2002. Come sempregli succedeva per un qualsiasi impegno preso, anchein questo

casosi era dedicato conpassioneal lavoro di redazioneaffinché ciascun numero

della rivista risultasse curato al meglio.

Tra gli amici edi colleghi, grandeè il sensodi vuoto:ci halasciato un carocollega,

masoprattutto ci ha lasciato l’amico Giancarlo.*

Maurizio Piazza

Lavoridi ricerca più significativi

di Giancarlo Turrini

Alcuni lavori a stampasono, a mio giudizio, da citare so-

prattutto per la loro valenza nel settore dell'ingegneria

strutturale: tali lavori sonoserviti e, forse, continuano a

servire a molti colleghi Ingegneri impegnati nella pratica

professionale.

G. Turrini, Sul calcolo dei ponti a travata obliqua,Atti

dell'Istituto di Scienza delle Costruzioni, Università di

Padova, vol.II, pp. 43-134, Oderisi, Gubbio 1967.

G. Turrini, La Chiesa di Longarone:la struttura, Modulo

Editrice 1978.

G. Turrini et al., La giunzionea flangia con bulloni pre-

sollecitati nella trave inflessa, Atti dell'Istituto di Scienza

delle Costruzioni, Università di Padova, vol. IV, 1979.

G. Turrini et al., «La giunzionea flangia con bulloni pre-

tesi. Il comportamento in campopost-elastico», Costru-

zioni Metalliche n. 6, 1982.

G. Turrini, M. Piazza, «Una tecnica di recuperostatico

dei solai in legno», Recuperare n.5, 1983.

G. Turrini, M. Piazza, «Il comportamentostatico della strut-

tura mista legno-calcestruzzo», Recuperare n. 6, 1983.

G. Turrini, M. Piazza, «Recuperostatico dei solaiin le-

gno. Esperienze e realizzazioni», Recuperare n. 7, 1983.

G. Turrini, M. Piazza, 1! complessostrutturale solai-travi-

pilastri, Cortina, Padova 1983.

G. Turrini, M. Piazza, «Elementi di progetto per giunzioni

a flangia a comportamentoduttile», Costruzioni Metalli-

che n. 3, 1986.

G. Turrini, M. Piazza, «L'influenza della deformabilità

delle connessioni sul comportamentodelle travi compo-

ste», Costruzioni Metalliche n. 6, 1986.

G.Turrini, «La resistenza al fuoco: parametro di progetto

perla struttura di acciaio», Costruzioni Metalliche n. 6,

1987.

G. Turrini, M. Piazza, «Strutture sismoresistenti di acciaio

a dissipazione energetica concentrata», Costruzioni Me-

talliche n. 5, 1988.

G.Turrini et al., Padiglione materno-infantile dell’ospe-

dale civile di Udine, L’Industria Italiana del Cemento n.

619, 1988.

G.Turrini, Aspetti costruttivi e strutturali nell'opera di An-

drea Palladio. Andrea Palladio: nuovi contributi. Settimo

Seminario Internazionale di Storia dell’Architettura, Elec-

ta, Vicenza 1988.

G. Turrini, M. Piazza, «Strutture in conglomerato cemen-

tizio armato ed incendio: verifiche di resistenza per se-

zioni in stato di sollecitazione normale», L'Industria Ita-

liana del Cemento n.11, 1991.

G.Turrini, M.Piazza, «Dissipatori energetici elasto-plasti-

ci di tipo flessionale», Costruzioni Metalliche n. 2, 1993.
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Progetti più significativi

di Giancarlo Turrini

Sarebbe troppo lungo elencarele

molte operecui il prof. Giancarlo

Turrini ebbe mododi fornireil

proprio contributo come Ingegne-

re progettista e sicuramente ne de-

riverebbe un elenco arido o non

interessante. Forse merita invece

ricordare quelle operein cui Egli

si è maggiormente impegnato

nell'individuare soluzioni tecni-

chee costruttive innovative o non

perfettamente consolidate all’epo-

ca della costruzione,sia nel setto-

re delle nuove realizzazioni che

in quello del consolidamento sta-

tico. I colleghi Ingegneri sicura-

mente troveranno spuntidi inte-

resse in questa«rilettura» di quan-

to realizzato da Giancarlo Turrini.
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Metodo di proporzionamento Vincenzo Maniscalco

grafico degli aggregati per

|

SmucleBeraldo
malte e betoncini valutando BASFCCItalia di Treviso

finezze inferiori a 63 pm Temmaso Maniscalco
studente 

uesto articolo presenta un metodo grafico peril calcolo della distribuzione

granulometrica di aggregatifini e finissimi (diametro <100 um). Dall’intro-

duzione del granulometrolaserè stato possibile calcolare il gradingdeifinissi-

mi fina 0.5 pm. L'inserimentodi questi nel calcolo del mix design ha evidenziato un
miglioramento delle caratteristiche reologichee di durabilità e un abbassamento dei
costi di produzione, tutto ciò quindi a vantaggiosia del produttoresia dell'utentefinale.
All’inizio degli anni‘70 prese piedel’industrializzazione del calcestruzzo sia come cal-
cestruzzo preconfezionato sia come prefabbricazione. La Mac Master Builders (ora BA-
SF Construction ChemicalsItalia) decise di affrontare questo mercato. Fino a quel mo-
mentoil proporzionamentodegli inerti era basato sulla curva di Fuller. Vennero speri-
mentatialtri sistemi di proporzionamentotra cui uno basato sui «modulidi finezza e di
superficie» con un range che andava da 75 ym a 38.1 mm. Essendo questosistemari-
volto soprattutto al calcestruzzo preconfezionato,era limitato peril fatto che prevedeva
un dosaggio di cemento di 300+20 kg/m}. Nel 1975 fu adottato un sistema numerico
basato sui modulidi finezza. Questo sistema,a tutt'oggi impiegato, venne pubblicato
sulla rivista L'Edilizia n. 5 nel maggio 1989.

Finoagli inizi degli anni ‘90il diametro minimo impiegatoera di 75 um secondo ASTM
e 63 pm secondo normativa UNI. Questo perchéaldisottoditali dimensioni era molto
difficile eseguire delle setacciature e raramente, con estremadifficoltà, venivano valuta-

ti 40 pm. Per questo motivosi consideravail fine facente parte della pasta cementizia.
A seguito di indaginifatte mediante microscopio metallografico a riflessione notai che,
specie in seguito a un forte impiego di additivo superfluidificante, vi erano vuoti di ma-
trice molto porosa(figura 1), presumibilmente dovuti a CSH e Calcio idrato, che riempi-
vanogli spazi vuoti dovutia deficienzadiparti finissime. La presenzaditali vuoti anda-
va a inficiare la durabilità del calcestruzzo. Questo fu confermato su calcestruzzi ad al-
te resistenze meccaniche (110 MPa) che dopo pochicicli di gelo-disgelo si degradava-
nototalmente. Un altro fenomenochefu verificato nel confezionamentodi questo cal-
cestruzzo, fatto sperimentalmente in un impiantodi prefabbricazione, è che, essendomi

dimenticato di aggiungerele parti finissime(silica fume), queste, quando vennero im-
messein betoniera in un secondo momento, segregavano completamentel'impasto, di-
mostrando chele partifinissime avevano occupato vuoti prima occupatidall’acqua!.
Nel 1991, a un corso CIAS, presentai una relazione sulla durabilità del calcestruzzo. In
tale occasione suggerii l’importanzadieffettuare uno studio sul corretto proporziona-
mento delle partifinissime (diametro <100 pm).

Conl'introduzione dei granulomettrilaser, che permettonodi determinareil grading
delle parti micrometrichefino a 0.5 um,il sistema di valutazione adottato negli anni
‘70, cheutilizzava il modulodi finezzae di superficie, poteva esserefinalmente appli-
cato anche sugli aggregatifinissimi. Questo perchésia il modulodifinezzasia il modu-
lo di superficie possono essere impiegati per definire una granulometria. Utilizzando ta-
le sistemadi calcoloè stato quindipossibile confezionare betoncini e malte di qualità
decisamente superiore senzaalterarele caratteristiche reologiche, anzi migliorandole.
Questo ha comportato dei vantaggisia tecnici che di carattere economico.

I risultati ottenuti nell'arco di quindici annidi sperimentazione hanno evidenziatola ri-
duzione di acqua di impasto mediamente compresatrail 10% e il 20% e comunque
maiinferiore al 10%. Questo su impastiasciutti, plastici, fluidi e superfluidi.
L'ottimizzazione della distribuzione granulometrica, spintaalfinissimo, si è dimostrata
estremamenteefficace anche nella riduzione del legante sia cementizio cheresina, nel
caso di malte a base resina. Un esempiointal senso è rappresentato dal risparmio del
12% su base annuadiresina epossidica(utilizzata comelegante) nella produzionein-
dustriale di una malta superfluida.

Viene quidiseguitoillustrato il metodo di proporzionamento in esame.  

Figura 1. Vuoti di matrice porosaingiallo,

 

Figura 2. Granulometro Laser Sympatec Helos BF.
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Vincenzo Maniscalco Figura 3. Tavola per la valutazione della lavorabilità di un impasto.
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1. Introduzione al metodo

Il metodo di proporzionamento sfrutta un sistema numeri-

co basatosull’equazione di Fuller e Thompson? modificata

che utilizza i moduli di superficie e di finezza.Sia il modu-

lo di finezza che il modulodi superficie caratterizzanoil

grading granulometrico. Impiegando ambedue i moduli si

determina con maggiore precisione la curva granulometri-

ca ottimale.

Proprietà delle frazioni granulometriche

Se la formadei granuli è la stessa per tuttol’inerte,le fra-

zioni granulometriche contenutetra due vagli che hanno

lo stesso rapporto di apertura hannola stessa percentuale

di vuoti e hannolo stesso pesolitrico (peso specifico appa-

rente). Se i vagli hanno apertura di maglia uno il doppio

dell’altro la superficie dei granuli contenuti in una frazione

è la metà della superficie della frazione che la precede ed è

il doppio di quella che la segue.

1.1. Modulodisuperficie di una curva granulometrica

Definiamo Pi, P,, P3 ecc.le percentuali corrispondenti alle

frazioni granulometriche (percentuali parziali) comprese

tra due vagli con apertura di maglia unoil doppio del-

l’altro. !| modulodi superficie totale del campionedi ag-

gregato sarà: Sy= P/1 + P,/2 + P3/4 + P4/8 + ecc.

1.2. Modulodifinezza di una curva granulometrica

Utilizzandogli stessi valori P4, P,, P3 ecc. il modulo di fi-

nezzatotale del campionedi aggregato sarà:

Ft= (00P; + 1»P) + 20P} + 3*P;+ ecc.)/100.
Se poniamo: Yig = Pio; Yg= Pio + Pa; Ya= Pio+ Pa+...+P)

dove le Y sonole frazioni cumulative dei vagli n. 2,3, 4

ecc. (esclusoil vaglio n. 1) si avrà anche:

Fr=(Y+Y3+Y4+ Y5+ ecc.)/100.
Il modulo di finezza è dato quindi dalla sommadelle fra-

zioni cumulative di aggregato trattenute dai setacci, esclu-

so il primo setaccio, divisa percento.

2. Metodoperl’impiego del grafico

Sul grafico 1 i valori riportati in ascissa corrispondonoal

modulo di finezza e in ordinata al modulo di superficie.|

valori di modulo di finezza e modulo di superficie corri-

spondenti ai diametri massimi osservatil, cioè i diametri

dei vagli, rappresentano una curvateorica ottimale. Le linee

continue di collegamento rappresentano diametri massimi

intermedi. La curvatra i diametri massimi 0.125mm e

 
a ldiametro massimoè il diametrodelvaglio attraverso cui tutto l’inerte

passae vienetrattenuto dal successivo.
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Grafico 4 Grafico 5

Tabella 4

Esempiodi proporzionamento di 5 aggregati
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Tabella 5

PROPORZIONAMENTO FER MALTE CON RESINE

lita Pa, bostaggicgali

26.5 «2.69 —£B24 pil
IMI = 2,69 — 277,9 pil
1512269 = d06.7 pA
41 «20 = 1267 g/l
58025 = 145 g/l

 

PROPORZIONAMENTO PER MALE CEMENTIZIE:

- Dosaggi cemento: 470 ke/im®

- Rapporta AC - 0,36

- HO =470% 646 = 1692. 170litri

- Volume cemento > 470 : 315 - 1492 - £501itei
Macc inca

320 Her]

Volume malta cemontizia; 1004 -320= fN0

Noemi, Ti Pu pes ivyrrepale

680“ 02/65 «2.69 — 396 ke

650 = 01033 *» 2.69 189 ke

ONO - 0.151/2 > 2.09- 277 kg

OND > IL47I > 2.69= 862 kg

680 > D0S8 2,5 - 99 ky

cemento 470 ku

H:0- 170 ke

2463 kg

0.25mm è stata tratteggiata perpoter suddivideregli aggregati finissimi dagli aggregati fini.

La tabella 1 vieneutilizzata per il calcolo del modulo di finezza e del modulodi superfi-
cie. Nelle tabelle 2 e 3 sonoriportati due esempi di calcolo dei moduli di superficiee di
finezzarelativi all’aggregato Sn) e al Carbonatodi Calcio, la cui granulometria è stata rica-
vata mediante granulometrolaser (grafico 2). Dato chele analisi granulometriche esegui-

te mediante granulometro laser possonoriportare deivalori di diametro non rispondenti

al diametro massimo necessario per il calcolo bisognerà eseguire una media aritmetica
nel caso che questa media corrisponda al diametro massimo da impiegare o una media

ponderale nelcaso chei valori espressi nonrispettino la loro naturale media.

Le finezzeosservate nei moduli di calcolo partono da 2 pm. Si è infatti notato molto spes-

so chei valori corrispondentia finezze inferiori a 2 pm sonopocosignificativi. Dispersio-

ni di materiali finissimi, micrometrici e submicrometrici, infatti sono spessodifficoltose e

di conseguenza vengonoeseguite in maniera poco accurata. Il problema viene accentua-

to nel caso di materiali addensati, come per esempiola silica fume.

Il grafico 1 rappresentala curvateorica dei diametri massimi in potenza 0,56 su cui ese-

guire il proporzionamento.

I grafici 3, 4 e 5 rappresentano esempidi proporzionamentografico con2,4 e 5 aggrega-
ti. Comesi vedenei grafici 4 e 5 ogni punto rappresenta un preciso aggregato, determina-
to dal proprio modulodifinezza Fe modulodi superficie S,. Nel grafico 5, per esempio,il
proporzionamentotra Ss e $j; viene dato dall’intersezione della retta che li unisce con la
retta che passaperil puntodelfinissimo (carbonato) e il punto 1. Il proporzionamentoira

gli aggregati S5+S15 e 570 viene dato a sua volta dall’intersezione della retta che unisceil

punto precedentementericavato e Sag conla retta che passaperil punto2 ecc.

In tabella4 è riportato il proporzionamentodi cinque aggregati dedottodal grafico 5,
mentre in tabella 5 si trova l'esempiodi utilizzo di questa curvadi inerti in un miscelato
conresina e in una malta cementizia. Sarà bene verificareil calcolo moltiplicandoi valori
dei moduli di finezzae di superficie per le percentuali di ogni singolo aggregatoe la som-

madei risultati deve coincidereal valoreteorico sceltosul grafico.

È logico cheperquestioni di carattere economicoo di reperimento dei materiali si deside-
ri impiegare minori o maggiori quantità di un certo aggregato. Questo può essere ottenuto

eseguendo un proporzionamentofra le aperture di vaglio intermedie.

3. Conclusioni

Con questo metododi calcolo è stato possibile rendere moltopiù veloceil processodi de-
terminazione di una curva granulometrica di una malta o betoncino.| risultati ottenuti
mediante prove effettuate presso clienti nell'arco degli ultimi dieci anni hanno datoesiti
più che positivi.
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SismiCad 11. Per strutture evolute.

Un softwareper il calcolo strutturale è sempre uno strumento che deve portarea dei risultati

concreti. SismiCad 11, frutto di quindici anni di esperienza coni professionisti del settore,

costituisce l'evoluzione di un affermato prodotto per il calcolo di elementi in cemento

armato, murature, acciaio e legno. La sua potenzadi calcolo, il solido solutore ad elementi

finiti, le prestazioni di altissimo livello e l'estrema facilità di input, anche in AutoCAD LT®,ti

sorprenderannoper la capacità di portarti in brevissimo tempo verso un risultato. Disegni

esecutivi delle armature, relazione di calcolo e computo delle quantità, in pochi affidabili

passi. Il tutto integrato in un unico pacchetto che scoprirai anche conveniente.

 

E cu : i
SismiCadi.ibtis® 7meri Ì

 

DEMO GRATUITA

Read :www.concrete.it/sismicad11
Ask: commercial@concrete.it

9 SismiCad
L'evoluzione.

 
Concrete srl Via della Pieve, 19 - 35121 - Padova

-

tf 049 87 54 720 - fx 049 87 55 234
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Piccoli impianti di depurazione

Normative a confronto

In generale, gli impianti di potenzialità

minore di 2000 abitanti equivalenti

(A.E.) sono consideratipiccoli impianti

di depurazione. Secondo quantorilevato

dall'ISTAT nel 19991, sn 8100 Comuni

italiani 7988 sonodotati di fognatura e

112 ne sonosprovvisti. In termini di po-

polazione residente,il 98.8%è allaccia-

to alla fognatura. Sempre dall’indagine I-

STATcitata si osserva che, su 11509 im-

pianti di depurazione censiti, ben 9018

(ossia il 78%) hanno unapotenzialità in-

feriore a 2000 A.E.; tali piccoli impianti,

tutti assieme, servono soltanto il 6% del-

la popolazione allacciata. Il 63% degli

impianti da meno di 2000 A.E.ha sol-

tanto un trattamento primario,il 34%

ha un trattamento secondarioe il rima-

nente 3% ha anche un trattamento ter-

ziario.

Gli impianti con potenzialità compresa

nell’intervallo 2000 — 10000 A.E. sono

1595 (14% del totale) e servono com-

plessivamenteil 25%della popolazione

allacciata. Di questi impianti il 7% ha so-

lo un trattamento primario, mentreil

78% ha un trattamento secondario il

restante 15% ha anche un trattamento

terziario.

In Veneto sono presenti 925 impiantidi

depurazione,di cui 733 da meno di

2000 A.E.; tra questi 471 hannosoltan-

to un trattamento primario, 220 hanno

un trattamento secondario e 42 hanno

un trattamentoterziario. Gli impianti

con potenzialità nella fascia

2001-10000 A.E. sono 114.

Ing. Luigi Falletti, nato a Trento nel 1974, laureato con

lode a Padovain Ingegneria Chimica nel 1999, ha

conseguito nel 2004il dottorato di ricerca in Ingegne-

ria Chimica con unatesi sui trattamenti avanzati di de-

purazionedeireflui fognari. Attualmente svolge ricer-

che e consulenzesulla depurazione; collabora princi-

palmente con l’Università di Padovae con il Centro

Veneto Servizi SpA di Monselice.È iscritto all'Ordine

di Padova.luigi.falletti@unipd.it

Ing. Roberto Corsino,iscritto all'Ordine degli Ingegne-

ri della Provincia di Venezia. Funzionario della Regio-

ne Veneto.Titolare dell'Ufficio Pianificazione pressoil

Servizio Legge Speciale per Venezia. Precedentemen-

te è statotitolare dell'Ufficio Pianificazione consortile

presso l'Unità Complessa per la Bonificae l'Irrigazio-
ne. Roberto.Corsino@Regione.Veneto.it

Luigi Falletti

Roberto Corsino

 
Le normativeitaliane sui piecoli impianti di depurazione

IT D.Lgs. 152/99 all’art. 31 (ora il D.lgs. 152/2006all’art. 105) prescrive chegli agglomerati con
più di 2000 A.E. devonoesseredotati di reti fognarie, mentre ciò nonvale per agglomerati di di-
mensioni inferiori. Essostabilisce chegli scarichi provenienti da agglomerati con menodi 2000
A.E.e recapitanti in acquedolcio di transizione, così comegli scarichi da agglomerati con meno
di 10000 A.E.e recapitanti in acque marino-costiere, devonoessere sottoposti ad un «trattamento
appropriato in conformità conle indicazioni dell'allegato 5». Non vengonostabiliti limiti massimi
di concentrazioneallo scarico, cheinveceentranoin vigore per reflui provenienti da agglomerati
con maggiore popolazione(tabella 1, eventualmente anchetabella 2 se in aree sensibili o tabella
3 se presente una componenteindustriale); per tali reflui è prescritto un «trattamento secondario o
equivalente».2,3

All’Allegato 5 nelle indicazioni generali è «auspicabileil ricorso a tecnologie di depurazione natu-
rale quali il lagunaggioo la fitodepurazione,o tecnologie comei filtri percolatori o impiantiad os-
sidazionetotale» (ossidazione prolungata, nda) pergli impianti con potenzialità da 50 a 2000 A.E.
Tali tecnologie vengono anchesuggerite cometrattamentidi affinazionea valle di fanghi attivi o

impianti a biomassa adesaperscarichi di potenzialità 2000-25000 A.E.

Peril trattamentodegli scarichi di insediamenticivili con menodi50 A.E. sono considerati appro-
priati i sistemi indicatinella D.I. del 4 febbraio 1977, citata espressamentenel D.Lgs. 152/1999
ma nonpiù nel D.Lgs. 152/2006 (anchese nonindicatafra i provvedimentiabrogati). Tale delibe-
ra stabilisce normetecnicheperle fossesettiche, le fosse Imhoff, la sub-irrigazionee la dispersione
nel terreno mediante pozziassorbenti 4

Il D.Lgs. 152/1999 e orail D.Lgs. 152/2006coesistono conle normative delle Regionie Provincie
Autonome:i PRRAelaborati sulla base della L.319/19765 e della D.I. del 20 dicembre 19806,i più
recenti PTA,in altri casi ancora Regolamenti e Delibere dei Consigli e delle Giunte Regionali più
volte aggiornate nel corso degli anni. Tali normeregionali riguardano,tra l’altro, anchegli scarichi
degli impianti di depurazione conpotenzialità inferiore a 2000 A.E.e degli insediamenticivili iso-
lati noncollegati alla pubblicafognatura.| criteri seguiti variano da una Regioneall’altra, ma pos-
sonoessere riassunti nei seguenti punti:

* la disciplina degli scarichi varia secondoil tipo di fognatura:solo civile e assimilata,civile e in-
dustriale, solo industriale;

* i limiti di emissione sono generalmentediversi secondoil corporicettore (mare, acquedolci su-
perficiali, suolo nei pochi casi in cui è consentito);

* le prescrizioni (tipo di trattamento)e/oi limiti di emissione (concentrazioni massimee/oresedi
abbattimento minime) sono generalmente diversi secondola potenzialità (A.E. oppure m8/d);

molte Regioni richiamanola D.I. del 4 febbraio 1977 peril trattamentodegli scarichi di insedia-
menticivili isolati che non recapitanoin fognatura;

* alcuneRegioni, fra cui il Veneto, dividonoil proprioterritorio in zonea differente sensibilità am-
bientale già nei PRRAe stabilisconolimiti di emissione diversi secondola zona e la potenzialità

(A.E.);
* la Lombardiae l'Emilia-Romagna hanno anche normetecnicheper la progettazione degli im-
pianti da meno di 2000 A.E.;

* la Provincia Autonomadi Trento ha una normativaspecificapergli scarichi dei rifugi alpini ed
escursionistici.

Verrannodi seguito confrontate le Normativedi alcune Regioni riguardoalla disciplina degli sca-
richi esclusivamentecivili di potenzialità inferiore a 2000 A.E. (allacciati o menoalla fognatura).
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Emilia-Romagna

La disciplina degli scarichi è contenuta nel P-

TA.che richiama la Delibera della Giunta Re-

gionale n. 1053 del 20038.In particolare sono

distinti gli scarichi delle pubbliche fognature

(recapito in acque dolci superficiali o marino-

costiere) da quelli degli insediamenti isolati

nonallacciati alla rete fognaria. Pergli scarichi

di fognature e di insediamentiisolati le prescri-

zioni (trattamenti appropriati e limiti di emis-

sione) sono riassuntenella tabella 1. Frai siste-

mi previsti dalla D.I. del 4.2.19774 la Delibera

[8] non ammettepiù il pozzo assorbente,fatte

rare eccezioni. La Delibera [8] comprende an-

che una parte tecnica chestabilisce le princi-

pali caratteristiche costruttive e i criteri di di-

mensionamentodeisistemi di trattamento per

scarichi da menodi 2000 A.E.

Friuli Venezia Giulia

La disciplina degli scarichi è contenutanel PR-

RA del 19829 basato sulla Legge 319/19765;

tuttora esso coesiste conil D.Lgs. 152/2006. Il

territorio è diviso in cinque zonea differenti

caratteristiche geologichee sensibilità am-

bientale: zone montane, mediae alta pianura,

bassa pianura, laguna, aree marittime costiere.

La tabella 2 riassumela disciplina degli scari-

chi da menodi 2000 A.E. ricadenti nelle diver-

se zone;la tabella 3 riporta i valori dei limiti

da applicarsi (colonne C1, A1, M3). In alcune

situazioni, comeperla C1, il limite viene pre-

scritto caso percaso.

Lombardia

La disciplina degli scarichi è stabilita dal Rego-

lamento Regionale n. 3/200610 e prevederegi-

mi diversi per gli scarichi delle pubblichefo-

gnaturee degli insediamentiisolati che non re-

capitanoin esse. La tabella 4 riassumela disci-

plina degli scarichi civili della Lombardia. Vi

sono limitazioni ulteriori allo scarico nel baci-

no dei laghi e maggiori prescrizioni se le ac-

quetrattate recapitanoin corsi d’acqua utiliz-

zati a scopopotabile oppure in zone vulnera-

bili da nitrati. | trattamenti appropriati sono in-

dicati nella delibera della Giunta Regionalen.

8/2318/2006: aerazione estensiva, sequen-

ching-batch-reactor, dischi biologici, filtri per-

colatori, processi a membrana, processia letto

mobile, lagunaggio aerato, lagunaggio natura-

le, fitodepurazione,infiltrazione-percolamen-

to, fosse settiche, vasche Imhoff, dispersione-

subirrigazione.!!

39 Galileo 183 * Gennaio-Febbraio 2008

Tabella 1, Emilia-Romagna: disciplina degli scarichi da meno di 2000 A.E.

 

N° abitanti
  

 

ival Tipo di trattamento Valori limite

AE. 550 Trattamenti indicati nella DI. [Nessun ilmita se scarico In acque marino-costlara; se scarica
ti 412/197? In acque superficiati st adottano | Ilmit! della classe successiva

Scarichi esistenti: vasca Imhoff.| SST: max S0% del valora a mante a comunque < 200 mg/l
50 <A.E.<200 [Nuovi scarichi; trattamenti previsti] BOD; max 70% del valore a monto e comunque < 250 mg/l

 

Sc
ar
ic
hi

fo
gn

ar
i

‘nella citsse successiva COD: max 70% del valore è monte e comunque s 500 mg/l

SST £ 80mgA
Filtrì percolatori, biodischi, fanghi BOD s 40 mgA

200 <AE <2000 |atlivi ad ossidazione prolungata, COD s 160 mg
lagunaggio, fitodepurazione azoto ammaniacale s 26 mgAl

 

    
fitodepurazione, subirigazione  

grassi e oli < 20 mgli

z Degrassatore, fossa [mhoff, discol
blotogico,filtro percolatore, fanghi sE

3 AE. 250 attivi ad B prolungata, Nesaun limite

E fitodepurazione, subimigazione

È Degrassatore, fossa Imhoff, disco] SORA)

fo socne cio Pecorerioim ©00 < tm
' azoto ammoniacale s 25 mg/i

grassi e oli < 20 mg/l  
 

Tabella 2, Friuli Venezia Giulia: disciplina degli scarichi da meno di 2000 A.E.

 

 
 

 

 

   
 

   
       

N° abitanti
Zona ulvalenti Tipo di trattamento Valori Ilmita

ALE. < 1500 trattamento primario tabella C1

Zonelmantane ALE. è 1500 trattamento biologico tabelia A1

3 Media e alta AE. « 1000 trattamento primario tabella C1

S pianure AE. 2 1000 trattamento biologico tabella A1

î Traftamento primario se In ingresso concentrazioni

n Bassa pianura [inquinanti inferiori. al limit della tabella Af; tabella A1
3 trattamento biologico altrimenti

a
1 Trattamento primanio (gli scarichi di Grado e Lignano]

5 Laguns recapitano fuori dalla laguna) (dci
%

3 na AÎ di sotto di 2000 ALE. hasta un trattamento primario tabella M3

Recapito a suolo| La Regione deckle le prescrizioni caso per caso su proposta dei Comuniinteressati

Inesd. «250 AE | trattamento primario I tabella C1
isolati = 250 AE | comedisciplina degli scarichi fognari della stessa zona e potenzialità
 

 

Tabella 3, Frinli Venezia Giulia: limiti di emissione perscarichi da meno di 2000 A.E.

Tabella 4. Lombardia: disciplina degli scarichi da meno di 2000 A.E.

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

[ tabella AY tabella C1 tabella M3
(pH 65-95 65-96 05-85

non percettibile su non percettibile mu non percettibile gu
colore p 10m sp 10 cm sp 10 cm

dopo dituiz. 1:20 dopo diluiz. 1:40 dopo dtituiz. 1:40
[mat grossolani aggenti assenti sssenti

met. sodimentab. 05 mu sO5mu s2mil

Non più del 40% del Riduzione del 50%
SST 5 30 mg valora a monte, con del valore a Monte,

limite 80 - 350 mg con mite 250 mg/l

Non più del 75% dell Riduzione del 25%

BOD £40mg) valore a monte. con del valore a monte,
limite 40 - 270 mg/l con Amite 280 mg/l

Nan più del 70% del
COD £ 160 mg) valore a monta, cont

fimite 160 - 540 mg/l?     
 

 

 

 

 

 

      

N° abitanti
equivalenti Tipo di trattamento Valori ilmite

50<A.E. s 100 fosse Imhoff materiali sedimentabili < 0.5 mi

fossa settica 0 fossa Imhoff seguita del 4)
100 < A.E. £ 400 [fitodepurazione 0 lagunaggio; oppure trati. SST 5 80 mg/l

È biologico (D.G.R. n 8/2318 del 2008) grassi e oli s 20 mg/l

3 BODs 40 mali
CODs 160 mg/l

% Toort trattamento secondario SST « 80 mg/l
$ In acque aupert. grassi e ali s 20 mg/l
2 NH, « 26 mgll
È BOD x 25 mg/l

COD s 128 mg/l
AEbrag trattamento secondario SST < 35 mg/l

Azoto totale < 30 mg/l
Fosforo totale « 4 m

insad. <S0AE. fasse settiche o Imhaff, subirrigazione materiali sedimentabili £ 0.5 mill

isolati 250 AE comedisciplina degli scarichi fognari della stessa potenzialità  
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Trentino-Alto Adige

Provincia Autonomadi Bolzano

La disciplina degli scarichi è contenuta nel P-

PRA del200212; i trattamenti prescritti e i relati-

vi limiti variano secondola potenzialità come

riassuntoin tabella 5. Pergli scarichi delle zo-

ne di alta montagna sopra 1500 m, ove sareb-

beprescritto un trattamento secondario, è am-

messo uno menospinto se studi dettagliati di-

mostrano assenzadi effetti negativi sull'am-

biente.È vietatolo scaricoin laghi naturali.

Trentino-Alto Adige

Provincia Autonomadi Trento

La disciplina degli scarichi è contenuta nel P-
PRAL!più volte modificato dal successive Leg-

gi provinciali 1416, Pergli scarichi civili collet-

tati in pubblica fognatura da meno di 2000

A.E. è ammesso un trattamento biologico a me-

dio rendimentoe il recapito in acque superfi-

ciali (vietato al suolo). Per gli scarichi non col-

lettati in pubblica fognatura sono ammessepiù

soluzioni da stabilire in sede di autorizzazio-

ne. Una normativa apposita !7 riguardagli sca-

richi dei rifugi alpini ed escursionistici.

Veneto

Per la tutela dell'ambiente la Regionedel Ve-
neto ha prodotto un’ampia normativa,di cui è
parte integrantela legislazione speciale perla
Lagunadi Venezia. La L.R. n. 33/1985!8 preve-
deva che la Regionesi dotasse del PRRA, ap-
provato con PCRn. 962/198919,
Il PRRA ha suddivisoil territorio regionale in
zone omogeneecaratterizzate da diversi indici
di protezione in funzione della vulnerabilità
dei corpi idrici, dell'uso degli stessi e delle ca-
ratteristiche idromorfiche, geologiche e inse-
diative del territorio: fascia di ricarica dellefal-

Tabella 5. Provincia Autonomadi Bolzano: disciplina degli scarichi da meno di 2000 A.E.

 

 

 

   

N° abitanti
equivalenti Tipo di trattamento Valori mite

Materiali grossolani: assenti
AE. < 200 Materiali sedimentabili $ 1 mi/
(in acque trattamenta primario BOD:riduzione minima 20% rispetto al

superficiali) valore a monte, oppure riduzione min,
20% sul COD

BOD < 40 mg/l (se in ingresao è oltre
300 mg/l, riduzione mimima 85%)
COD s 180 mg/l (se in ingresso è oltre

do ._ |500mg1, riduzione mimima 75%)
fin psn trattamento secondario [ST < 60 mg/l (se In ingresso è oltre

superficiali) 300 mg9l,riduzione mimima 80%)
NH° fissato in sede di autorizzazione
In rapporto alla temperatura

Scarlco al suolo ;- [Limiti da stabilire con il regolamento di
(ove ammesso) trattamento secondario lesscizione   

Tabella 6. Provincia Autonomadi Trento: disciplina degli scarichi da meno di 2000 A.E.

 

N° abitanti

   

 

Insediamenti non
allacciati alla
fognatura

 

ulvalenti Tipo ditrattamento Valori ilmite

Materiali grossolani: assenti
Pubbliche fognature trattamento biologico [Materiali sedimentabili < 0.5 mUI
da meno di 2000 A.E. medio rendimento 8ST s 50 mg

GOD:non oitre il 30% del valore a monte

sedimentazione Miret grossolani: assenti
Materiali sedimentabili s 0,5 mIA
 

trattamento chimico-fisico

Materiali grossolani: assenti
Materiali sedimentabili = 0,6 mi/i
SST 50 mg/l
CODs 200 mg/l
BOD 5 100 mgA
Fosforo totale £ 10 mo/i
 

trattamento biologico
|BOD s 40 mg

Materiali grossolani: assenti
Materiali sedimentabili < 0.5 mil
SST < 60 mg/l
COD s 80 mg/l

NHs 8 mg/l (86 T > 15°C)
Fosforo totale s 10 mali
 

tratt. primario + fitodepur. Materiali grossolani: assenti   Materiali sedimentabili < 0.5 mill
 

Tabella 7 Criteridi attribuzione deilimiti allo scarico nel P.R.R.A. del Veneto.

<1

<

< 60000

> 80000

< <

< 1500

<

> 60000

< <1

PIANURA AD ALTA |1500 < <
DENSITA' ABITATIVA < <

> 80000

< < 1500

PIANURA A BASSA [1600 < A.E. <
DENSITA' ABITATIVA < <

> 80000

< <1

< < 5000

<

> 60000

DI SA.E.<1
Scolanta Lag. Va.) > 1000

00 < <

Scolante »

FASCIA MONTANA

FASCIA DI RICARICA

FASCIA COSTIERA

(*) Limiti aggiornati dal D.M 30 luglio 1999 “Ronchi-Costa”, ved. Tabella 11 di questa relazione
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Tabella 8. Limiti allo scarico fissati dal P.R.R.A. del Veneto.

 

 

 

 

 

 

 

 

   

. Concentrazioni massime (mg/l) secondoil P-R.R.A, del 1989
Parametri

C1 C2 AI A2 AI LA L2 MI

Materiali in sospensionetot, 200 150 80 80 80

Solidi sospesi 80 50 - 80 150

BOD <190qg 80 40 40 40 40 35 - 50 80

COD < 3801 250 160 160 160 120 80 - 150 250

Fosforo totale (P}) 20 15 4599 1088 5

(POL) 10 1,5-5 20

Ammoniaca totale (NH) 30 30% 20 ® 15. 5% 5 2,5 30°
Azoto nitroso (N) 2% Q* 48 0,6 5° 0,2

(NO) 2 1-2 2

Azotonitrico (N) 30 5° 30%” 30 20” 20 *
(NO) 50 20 - 50 50        
 

q) Comunque non più del 70% del valore a monte dell'impianto di depurazione

ab) Limite ridolto a 0,5 mg/l nel caso di immissioni in laghi, dirette o comprese entro 10 km dalia linea di costa

a6) Per scarichiin laghi, diretti o compresi entro 10 km dalla linea di costa,limite all'azoto totale 10 mg/l

an) Per scarichi neltratto di costa tra la foce del fiume Sile e la foce del fiume Brenta, limite 5 mg/l

de acquifere, fascia costiera, fascia di pianura

(suddivisa a sua volta in due zone: ad alta e a
bassa densità insediativa), fascia montana e col-

linare. Per ogni zona è stata definita una soglia
inferiore S1 al di sotto della quale nonsi preve-
del'obbligo di collettare gli scarichi civili. Tale
soglia, tenendo conto delle caratteristiche gene-
rali di permeabilità e di densità insediativa delle
fasce sopra accennate, varia da 100 a 500 A.E.

In particolare, la soglia 100 A.E. è adottata nella
fascia di ricarica degli acquiferi e nel bacino
scolante nella Laguna di Venezia (in cui gli abi-
tanti residenti in nuclei di dimensioni inferiori
sono una esigua frazione del totale); la soglia
200 A.E.è adottata per le fasce costiere e per la
pianura ad alta densità insediativa(pertutelare
corpi idrici già soggetti ad elevati carichi, con
un minorrischiodi effetti dell’accumulo di in-
quinanti); la soglia 500 A.E.è adottataperla fa-
scia montanae perla pianuraa bassa densità in-
sediativa(in queste areeil rapporto costi-benefi-
ci per soluzioni fognarie centralizzate diventa
penalizzante perle distanzetra i nucleiabitativi
e perl’orografia locale). AIdi sotto di S1 sono
da prevedere comunquedispositivi di smalti-
mentodei reflui quali fosse settiche o vasche a
tenuta secondole indicazioni del PRRA Gli
scarichi di vasche Imhoff con potenzialità mino-
re di 51 non sonosoggetti ai limiti; per le Imhoff

oltre S1 devonoessere aggiunti trattamenti inte-
grativi «preferibilmente di tipo naturale»tali che
l’effluenterispetti i limiti allo scarico previsti.
È stabilita inoltre una soglia di abitanti equiva-
lenti S2>S1; perpotenzialità tra 51 e S2 gli scari-
chi collettati sono soggettiai limiti della colon-
na C1 (eccetto quelli recapitanti in Laguna di
Venezia), mentreal di sopra di $2i limiti allo
scarico sono diversificati in base alla potenzia-
lità e alla zona, e sonorichiesti trattamenti più
spinti (secondari). La soglia 52 è 500 A.E. nella
fascia di ricarica degli acquiferi, 1000 A.E. nella
Lagunae bacino scolante, 1500 A.E. nelle altre

zone.
La tabella dei limiti allo scarico prevede sette
colonne diverse dette C1, C2, A1, A2, A3, L1,

L2, M1; l'attribuzione del limite avviene sulla

base della potenzialità (A.E.) e dell’appar-
tenenzaal sistemaidrografico fra i 13 individua-
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ti dal PRRA: 1) Fiume Tagliamento; 2) Idrografia
minoretra Tagliamento e Livenza; 3) Fiume Li

venza; 4) Idrografia minore tra Livenza e Piave;

5) FiumePiave; 6) Fiume Sile; 7) Area tributaria

alla Lagunadi Venezia; 8) Fiume Brenta; 9) Fiu-

me Bacchiglione; 10) Fratta-Gorzone; 11) Fiu-

me Adige; 12) Canalbianco-Po di Levante; 13)

sistema Garda-Po(tabelle 7,8).
Oveil D.Lgs. 152/2006 prevedaper le medesi-
mesituazioni (tipo di scarico, potenzialità e cor-
po ricettore)limiti più restrittivi di quelli del PR-
RA,i valori del D.Lgs. 152/2006 prevalgonoper
i parametri peri quali le Regioni non possono
fissare limiti menorestrittivi (Allegato 5: tab. 1;
tabella 2; tabelle 3 e 4 perle sostanzepericolo-

se indicate in tabella 5).
Il Piano di Tutela delle Acque, adottato con

DGRn. 4453 del 29 dicembre 200420, nella par-
te delle Norme Tecniche di Attuazionefissa la
nuovadisciplina degli scarichi. Anche nel PTAil

territorio della Regione è suddiviso nelle 5 tipo-
logie di zone omogeneedi protezionegià citate;
per ogni zonaè stabilita una soglia S di popola-
zione (AE)al di sotto della quale è prescritto un
semplice trattamento primario delle acquereflue
(i valori sonogli stessi della 51 del PRRA).
I trattamenti ammessifino alla soglia $ consisto-
no in «vaschetipo Imhoff, possibilmente seguite
da sistemi di affinamentodelrefluo, preferibil-
mentedi tipo naturale, ovvero ogni altra tecno-
logia che garantisca prestazioni equivalenti o
superiori». Per questi trattamenti sono prescritti
rendimenti minimi di rimozione del 50%peri
solidi sospesi totali, del 25-35%per il BOD5e il
COD.Ovesia ammessolo scarico al suolo (casi
eccezionali), possonoessere prescritti maggiori
rendimenti depurativi e/o l'aggiuntadi altri trat-

tamenti.
Per potenzialità compresatra $ e 2000 A.E., il
trattamento primario deve essere «integrato da
una fase ossidativa, eventualmente integrata da
un bacinodi fitodepurazione quale finissaggio,
ovvero ogni altra tecnologia che garantisca pre-
stazioni equivalenti o superiori».
Per potenzialità superiori a 2000 A.E. i limiti del
PTA coesistono conquelli del D.Lgs. 152/2006
(Tab. 1 AIl.5: COD < 125 mg/l, BOD < 25 mg/l,
SST < 35 mg/l), e questi ultimi prevalgonose più

restrittivi di quelli regionali; se lo scarico ha po-
tenzialità superiore a 10000 A.E.e recapita in a-

rea sensibile si applica anche la tabella 2 all. 5

per azotototale e fosforototale.
L'art. 21 è dedicatoai sistemi di trattamento in-
dividuale delle acque reflue domestiche: pere-
difici isolati o non collettabili alla rete fognaria,
e con potenzialità massima 50 A.E., si possono
utilizzarei sistemi di trattamentolì specificati, o

altre tecnologie che permettano di conseguire

risultati almeno equivalenti:
® se il recapito è in acquesuperficiali, vasca Im-
hoff con dispersione su terreno (eventualmente

piantumato) con drenaggioe scarico;
* se lo scarico è sul suolo in presenzadi falde
acquifere sufficientemente profondee protette,
vasca Imhoff con dispersionedel refluoin trin-

cee oletti di subirrigazione;

se lo scarico è sul suolo in presenzadi falda
vulnerabile, l’effluente della vasca Imhoff deve

passareperfiltri a sabbia con drenaggio,seguiti
da subirrigazione (eventualmentefitoprotetta su

suolo piantumato).
Per gli scarichi da edifici isolati con potenzia-
lità maggiori di 50 A.E. invecesi applicanoi si-

stemi previsti per il trattamentodegli scarichi
di acque reflue urbanedi potenzialità minore

di 2000 A.E.

L'Allegato A delle NormeTecnichedi Attuazio-
ne comprendele tabelle che indicano,percia-
scuna zona omogeneadi protezione,i limiti al-
lo scarico chegli impianti di depurazione devo-
no rispettarein funzionedella loro potenzialità.
In particolare la tab. 1 Allegato A è divisa nelle
5 colonneA, B, C, D, E; la tabella 2 dell'Al-

legato A precisai limiti allo scarico da applicare
in base alla zona (ved. tab. 9, 10). Pergli scari-
chi in Lagunadi Venezia valgono i limiti del
D.M. del 30 luglio 1999 «Ronchi-Costa»?!, ri-
portati nel paragrafo sulla tutela di Venezia.
Con l'approvazionedel PTAprevisto dal D.Lgs.
152/1999 e dal successivo D.Lgs. 152/2006, a-
dottato dalla Giunta Regionale con la DGR
29.12.2004 n. 4453, il PRRA verrà abrogato.
Per Veneziae la sua Laguna,attesa la granderi-
levanza della città la cui salvaguardia è consi-
derata un problemadi interesse nazionale, vige

la legislazione nazionale speciale.
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Tabella 9. Limiti di emissione allo scarico secondoil P.T.A. del Veneto,

 

 

 

 

 

 

 

Fascia nr Piane Ricarica

|

Fascia

|

Acque
AE. montana bassa

{|

adelta acquiferi

|

costiera

|

marine
densità |densità

100 E
200 A E
500 A A A E

2000 A A A B A E

10000 B c Cc D E È
> 10000 Cc c c D Cc È         

Salvaguardia di Venezia e della sua laguna

Il legislatore ha avuto mododiinteressarsi di Veneziae del suo ecosistema lagunarein diverse oc-
casioni e, per quello che qui interessa, fin dal 1963. Il corpus normativo,inoltre, si è arricchito
delle Sentenze della Corte Costituzionale (Sentenze 29.01.1 993, n.17; 16.04.1998, n.115;
21.10.1998, n. 357; 9-15.02.2000), della Suprema Corte di Cassazione {Cassazione,Civ. Sez.|,
27.01.1975, n.316; 19.03.1984,n. 1963; Sez. VI, Penale, 03.08.1998), del Consiglio di Stato
(Cons.Stato, sez. VI, Sentenza 17.11.1978, n. 1205), del Tribunale Superiore delle Acque Pubbli-
che (Sentenza 13.03.1950,n. 3).

Il disinquinamentodelbacino scolantenella Laguna, la cui competenzaè in capoinvia esclusiva
alla Regione, è una condizioneessenzialedi garanzia della tutela ambientale della Laguna e per
poterutilizzare in modosostenibile le potenzialità economichedella risorsa lagunare.L'area la-
gunareinclusa nella conterminazioneè asservita, exlege,alle esigenzedella conservazione della
«lagunarietà«, attraversoil libero giocodelle maree. Tale destinazionegiuridica costituisce una e-
splicita esclusionedi ogni altro uso, anche pubblico,cherisulti incompatibile contale funzione
essenziale dell'intero bacinolagunare, prescindendo dal regimedella relativaproprietà, privata o
pubblica. Giàla L. 16.04.1973 n. 17122 ha dispostochel'apertura, il mantenimento 0 comunque
l'effettuazionedi scarichi in area lagunare in assenzadiautorizzazione ovverol'inosservanza del-
le prescrizioni dell’autorizzazione, siano sottoposte a sanzionepenale.
Il D.Lgs. 152/2006al Titolo III (Tutela deicorpiidrici e disciplinadegli scarichi, Capo | - Areeri-
chiedentispecifiche misure di prevenzione dall'inquinamentoe dirisanamento), all’art. 91, co. 3,
chiarisce cheresta fermo quanto disposto dalla legislazione vigenterelativamentealla tutela di
Venezia. La Laguna di Venezia è perciò implicitamente annoveratatra Je aree sensibili, male spe-
cifiche misure di prevenzionedall'inquinamentoe di risanamento chela riguardanorestano quel-
le adottate in baseallalegislazione speciale,chefa riferimentoall’art. 9 della Lex Specialis
16.04.1973, n. 171es.m.i.

Attualmentegli obiettivi di qualità da conseguire,e i limiti di emissioneagli scarichi, sono stabiliti
in cinquedecreti ministeriali denominati Ronchi-Costa, emanati dall'aprile 1998al luglio 1999,
in attuazione del D.L. 29.03.1995 n. 96 convertito con madificazioni nella L. 31.05.1 995, n.
20623. Ad ogni buon conto,con il D.M. Ambiente e LL.PP. 30,07.1 99921, è stata integralmente so-
stituita la tabella dei limiti allo scarico allegata al DPR 20.09.1973, n. 962; un estratto è qui ripor-
tato nella tabella 11.

C'è da osservare, inoltre, che la Corte Costituzionale, con la Sentenza 9-15 febbraio 2000, ha an-
nullato il primodidetti D.M.perle parti in cui prevedeva la competenzastatale sulla definizione
delle migliori tecnologie disponibili e sull’approvazionedeiprogetti di adeguamento degli scari-
chi esistenti. Conseguentemente viene meno ancheil D.M. concernente le migliori tecnologie.
Per quantoriguarda la competenzaperl'approvazionedeitrattamenti depurativi individuali degli
scarichi nelle zone nonservite dalle rete fognarie, la L. n. 206/1995, richiamandosiai principi tec-
nici generali della normativa speciale per Venezia contenuti nel D.P.R. n. 962/1973, assegnaai
Comuni la competenzaperl'approvazionedei trattamenti depurativi individuali degli scarichi
nelle zone nonservite dareti di fognatura.
L'art. 3, c. 11 dell'anzidetto DPR n. 962/1973, prevedeva unaderogaagli scarichi per gli impianti
di comunitàisolate fino a 100 A.E., basata sull'adozionedi fossesettichedi capacità pari a 0.4
m3/abitante equivalente. La richiamata L. n. 206/95 estendela deroga (ex Allegato A) anchealle
aziendeartigiane produttive,agli ospedali, agli Enti assistenziali, alle aziendeturistichericettive e
della ristorazionee,più in generale,a tutti coloro che produconoscarichidi natura domestica.
Vaprecisato cheil numero degli A.E. corrisponde al numerodi residenti nel casodiabitazioni ci-
vili e di strutture ricettive, mentre viene ridotto ad un terzo nel casodi uffici e ad un quinto nei
pubblici esercizi; per ristoranti, il calcolo degli A.E. viene effettuato sulla scorta del numerodei
coperti. Per quantoriguarda le abitazioni, quandoil numerodegli abitanti residentirisulta inferio-
re alle potenzialità ricettive dell'abitazione,il dimensionamentodella fossasettica viene calcolato

Tabella 10. Limiti allo scarico secondo le zone omogenee dip

 

 

 

 

 

 

 

   

Parametri gore
A

Solidi sospesi totali 200 9 _
BOD < 190 9)
COD < 380©
Fosforo totale (come P) 2009
Ammoniaca totale (come NH,') 30 l'9
Azoto nitroso (come N) 209
Azoto nitrico (come N)
 

(8) Comunque non più del 70% del valore a monte c

(9) Scarichi sopra 1500 m:peril BODriduz. min. 40

(10) Per potenzialità 2000 - 10000 A.E. si ha BOD <2

(14) Scarichi in aree sensibili: da 10000 - 100000 AE

scarichi in laghi identificati come aree sensibiliIl;

(15) Scarichi in aree sensibili: da 10000 - 100000 A.E

limite azoto totale 10 mg/l; scarichiin laghi identi

(18) Per scarichi nel tratto di costa tra la foce delfium

sulla base del numero massimo potenziale de-

gli ospiti.

In alcuni casi il numerodegli A.E. viene stima-

to adottandoil criterio di massimoutilizzo rife-

rito ai servizi igienici presenti secondola rela-

zione (Regolamento fognario del Comunedi

Venezia):

N°, ALE, = (n°. WC * 15 litri/uso *

* 60 usi/giorno) / (250 litri/giorno)

Pergli scarichi di insediamenti superiori ai 100

A.E., il trattamento ad aerazioneestesa odossi-

dazionetotale, previsto all'art. 3, co. 12 del DPR

n. 962/1973,è sostituito da trattamenti che im-

pieghino le migliori tecnologieapplicabili e ge-

stibili, a costi sostenibili e tenendo contodella

situazione urbanistica ed edilizia specifica; que-

sta è una precisazione opportunanel contesto

del tessuto storico urbano di Venezia,in cui la

carenzadi spazi può rappresentare un limite

per l'applicazioneditalune tecnologie depura-

tive. Attualmente vengono prevalentemente

realizzati impianti sequenching batch reactore

impianti a membrana.

Un altro aspettodi rilevante importanzaintro-

dotto dalla L. n. 206/1995 - peraltro implicito

nell'art. 3, co. 13 del DPRn. 962/1973 — èla

precisazionechegli effluenti degli impianti in-

dividuali possono eccederei limiti di concen-

trazione allo scarico stabiliti dal citato DPR n.

962/1973, fatte salve specifiche e motivate

prescrizioni integrative da parte delle autorità

sanitarie competenti. Conseguentemente

l'idoneità degli impiantie l'ammissibilità degli

scarichi non vengonopiù determinati in base

alle caratteristiche qualitative dei reflui scari-

cati e dal confronto con limiti tabellari, ma in

base alle caratteristiche tecnologichee al ren-

dimento depurativo, in conformità alla D.G.R.

24.8.1995,n. 4287 di novellazione del PRRA.

Il co.3 stabilisce che peri soli insediamenti a-
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onedel P.T.A. del Veneto.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

azioni massime (mg/l) secondoil P.T.A.

_B c D E
50 (10 35 350 35
o (819 259 259 25
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15 (14) 10 (14) 5 (14) 20 (14)

30 (15) 15 (15) 5019) 30 (15,18)

2 (15) 0,6 (15) 0,2 (15) 2 (15)

2009 200° 50 09      
npianto di depurazione

er i SST conc.max 70 mg/l e riduz. min. 70%

gii, COD < 125 mg/l, SST < 35 mg/i

ite 2 mg/i, oltre 100000 A.E.limite 1 mg/l; per

0,5 mg/l

ite azoto totale 15 mg/i, oltre 100000 A.E.

i come aree sensibili limite azoto totale 10 mg/l

le e la foce del fiume Brenta,limite 5 mg/l

dibiti a civile abitazione, non collegati alle

pubblica fognature, è ammessolo scarico, pre-

via chiarificazione in vasche Imhoff, nei corpi

idrici superficiali ovvero sul suolo secondole

modalità previste dalle normative tecniche ge-

nerali riportate nell'All. 5 della D.I. del 4 feb-

braio 1977 e salvoil rispetto delle areedi sal-

vaguardiadi cui all’art. 94, ParteIII, Sez.Il del

T.U. n. 152/2006.

L'art. 19 del PRRAdedicatoagli «Insediamenti

civili ricadenti entro la conterminazione lagu-

nare», al comma 2 sancisce che gli scarichi a-

venti potenzialità superiore a 100 A.E. devono

subire un trattamento di depurazionearticola-

to secondo una delle seguentitipologie:

e degrassaggio,grigliatura, accumulo-omoge-

neizzazione, ossidazionebiologica, sedimen-

tazione secondaria;

» degrassaggio,grigliatura, ossidazione-sedi-

mentazionein bacino a funzionamentoalte-

rano;
e vasca Imhoff, biodischi, sedimentazione se-

condaria;

* grigliatura fine (2 mm), biodischi, sedimenta-

zione secondaria;

* grigliatura, chimico-fisico, sedimentazione;

grigliatura, chimico-fisico, sedimentazione, fil-

trazione,

e o comunque qualsiasi tipo di trattamento

che garantisca analogamentealle tipologie so-

pradescritte un rendimento di abbattimentori-

spetto al carico inquinantein ingressodell’ef-

fluenteparia:

e BOD5: riduzione minima 70%;

e COD:riduzione minima 75%;

e SST: riduzione minima 50%.

L'articolo 19 stabilisce che devono esserepre-

visti idonei pozzetti di prelievo in ingresso ed

in uscita dall'impianto di depurazione. Deve

essere tenuto un quaderno di registrazione e

manutenzione con le modalità di cui alla D.I.

del 4 febbraio 1977 (Allegaton. 4, punti 3.1,
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Tabella 11. Limiti allo scarico nella Laguna di Venezia, D.M. 30/7/1999.

 

 

 

 

 

 

 

  

È DM 30/7/99
Parametri {mg/l max)

Solidi sospesitotali 35

BOD 25

COD 120

Fosforo totale (P) 1

Azoto ammoniacale (N) 2

Azoto nitroso (N) 0,3

Azotototale (N) 10  
 

3.2,3.4). La frequenza dei campionamenti e

delle analisi da effettuare dal gestore e da ripe-

tere nel quadernodi registrazione verrà stabili-

ta dal Comuneinteressato in sede di approva-

zione del progetto e comunque con cadenza

almeno bimestrale.

Ulteriori prescrizioni, per tutti gli scarichi nel

bacino scolante nella Laguna di Venezia, sono

infine fissati nel Piano Direttore 200024,
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Rinforzo strutturale delle Giorgio Giacomin
Ingegnere

presso lo stabilimento |Architetto
MaxforSrl

Cargill a Castelmassa  
axfor srl è da anni presente sul mercatonazionale ed internazionale con le più avanzate
tecnologiedirinforzostrutturalein fibra di carbonio FRP impiegatain svariati settori del
consolidamentostrutturale e delripristino del calcestruzzo conuna linea completa di ma-

teriali di elevatoprofilo tecnicoperil recuperoedil rinforzodistrutture, conferendoalla stessa resi-
stenza duttilità senza aumentodipeso.Si tratta, in questo caso, di una applicazionedi tecnologia
con tessuti Armoshield e adesivi di incollaggio Armofix certificati, aventi caratteristiche di minima
invasività e adattabilità a forme complesse.È stata ottimizzatala distribuzionedelle fasce di carbo-
nio per spessore, larghezza, distribuzione geometrica in baseallesollecitazioni indotte dai carichi
alle varie altezze, condeipunti di irrigidimento pergarantire stabilità. Lo studiodi progettazione che
ha elaboratol'ipotesi di intervento in FRPe che ha seguito scrupolosamentel'applicazione essendo
D.L. è Studio Ingegneri Associati Michele Fergnani, Fabrizio Brunetti.
Le condizioni di avanzato degradodelle pareti hanno impostola necessità di operepreliminari
all'applicazionedei tessuti Armoschield volti al livellamentodellesuperfici di incollaggio, al tratta-
mentodeiferri scoperti e ricucitura delle fessure presenti.

1. Il sistemadi celle silosin calcestruzzo, cuore dello | lavori iniziati nel settembre 2006 vedonol’impiegodi uomini e mezzifino a marzo 2007. Dalle o-
stabilimento Cargill. pere preliminaria quelle di pulitura, per applicare ì circa 6000 metridi fibra di carbonio in unico

strato compresola finitura in malta,si sonosusseguiti intrelotti cli lavorazione operedi: montaggio
ponteggio,pulizia delle pareti, grassaggio delle paretidalla presenzadi olii naturali, passivazione
dei ferri scoperti, sigillatura delle lesioni del calcestruzzo medianteiniezioni,livellamento delle su-
perfici parietali, applicazionedelrinforzo conil ciclodi fibra di carbonio,applicazionedi unostrato
di finitura in malta cementiziadi tipo atossico, pulizia dellecelle

e

ripristino degli impianti per il suc-
cessivo riempimentoconil mais. Tutto questo, anchegraziealla grande esperienza nel campodelle
applicazioni di rinforzi in FRPed alle operedi preparazionedelle superfici da parte della Maxfor srl.
I vantaggiperla proprietà, in questo tipo di interventodi ristrutturazione, sono molteplici.
Effettuandole lavorazioni congli FRP,l'impiantoe tutta la filiera produttiva non ha avuto interruzio-
ni rimanendoefficiente pertutto il periodo delle lavorazioni. II ripristino delle celle silos con le tec-
nologie citate ha avuto costi e tempi contenuti sopratutto se confrontati adaltri interventi alternativi
con sistemi tradizionali. Non solosi sonoevitati costi di un nuovo impiantodi silos e sistemadi di-
stribuzione del mais ma anchequelli di dimissione e smaltimento degli esistenti; oltretutto si è allun-
gatoil ciclo di vita dei silos considerati precedentemente ormaidatati ed obsoleti.
Gli applicatori hannolavorato construmenti e materiali leggeri occupandounesiguo spazio perlo
stoccaggio e preparazione dei materiali, diminuendocosìil rischio di infortuni ancheperil persona-
le dell'industria.
Applicazione di premier epossidico bicomponente, tipo ARMOPRIMER 100sull'intera superficie dei
setti ove è prevista l'applicazionedelrinforzo
Il ciclo di interventoè stato stabilito comesegue.Rasaturadelle superfici primerizzate in precedenza
mediante applicazionea spatola di stucco epossidico bicomponente,tipo ARMOFIX, per la regola-
rizzazionedelle superfici.
Applicazionein orizzontaledi tre strisce di tessuto unidirezionalea strato singolo,in fibra di carbo-
nio ad alta resistenza, tipo ARMOSHIELD U300/10 (rinforzo per metrolinearedi setto). | tessuti ver-
ranno impregnati con resina epossidicafluida, tipo ARMOFIX MTX-MT. Applicazionein verticale di

 

Trovarsi davantia silos in calcestruzzo di
circa settant’anni, facente parte di un
paesaggio perfettamente pianeggiantein-
terrotto nella sua semplicità dal susse-
guirsi di formee edifici simili, richiama
sensazioni pari a quelle di un restauro
storico.

Si tratta di un interventodi rinforzo
strutturale con tessuto in fibra di carho-
nio Armoshield sulle pareti in calcestruz-
zodiseicelle silos, rettangolari, affian-
cate tra loro. Questisilos sono il cuore
della azienda, contengono la materia pri-
madella produzione industriale della
multinazionale Cargill, il mais.
Lapatologia più diffusa in questi enormi
contenitorie l’assottigliamento solo sulle
facce interne,delle pareti pilastrate do-
vuto all’abrasione del mais nel suo per-
corso versoil fondo, provocando fessure
nel calcestruzzo e scoprimentodei ferri
d’armatura.

Questa minoresezioneresistente delle
pareti ha indotto la proprietà
dell’industria a scegliere l’intervento in
fibra di carbonio come unico intervento
possibile in grado di garantirestabilità,
sicurezza e longevità alle celle silos e
conseguentementeall’intero impianto
produttivo.

Essendo un impianto industriale di gran-
di dimensioni, con la necessità di nonin-   I terrompereil processo produttivo, lo

EA studio incaricato della progettazione,
DI Studio Ingegneri Associati Michele Fer-

i gnani e Fabrizio Brunetti, ha preso la de- 4. Immagine del progetto sempre
4 cisione di intervenire con una tempistica presente in cantiere nell’applicazione

Falli di due celle per volta chiedendo del FRP.
EN) l'applicazionedella tecnologia e la forni-
D tura dei materiali alla Maxfor Srl. 2. Assotligliamento della parete 3, Stato fessurativo del calce-
E con scoprimentodeiferri d’arma- struzzo presente nelle pareti in-

tura deisetti. ternealle celle silos dopoil lavag-

gio delle stesse.
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una striscia, per campoda 4 ml di tessuto unidirezionale a strato singolo,in fibra
di carbonio adalta resistenza, tipo ARMOSHIELD U300/10.| tessuti verranno im-

pregnati conresina epossidicafluida, tipo ARMOFIX MTX.
Applicazionedi sabbia di quarzo sulla resina fresca in mododa ottenere
un'adeguata superficie di adesioneperil successivostrato di protezione. Realizza-
zionedi unarasatura protettiva mediante applicazionea spatola di malta cementi-
zia bicomponente, tipo ARMOFIN 2, perla finitura del calcestruzzo ad elevata re-

sistenza superficiale.
Le lavorazioni sonostate effettuate nel rispetto delle normesanitarie perlo stoc-

caggio di materiale alimentare che occuperà le celle silosa lavorofinito.
Durantel'esecuzionedeilavori, è stata approntata una campagnadi prove pull-
outsu dei testimoni appositamente applicati in ogni parete oggettodell'intervento
di rinforzo. Le prove pull-out consistono nel tirare un provino appositamentein-
collato,alla fine del ciclo completo di applicazione,sul supporto oggetto del
rinforzo. Il disco di provaè costituito da un cilindrettodi alluminiodiraggio pari a
50 mm sul qualeè possibile fissare un perno di aggancio perl'attrezzaturadi tiro,
la quale a sua volta è munita di manometro, necessario per misurare la forza di tra-

zione agentesul disco di prova.
Durantela fasedi tiro è possibile leggere sul manometrola forza di trazione eser-
citata, istante per istante, dall’attrezzo sul provino, dalla quale è possibilepoi rica-

vare la tensione al momentodella rottura. Attorno al disco di prova infatti viene
realizzata un'incisionedella fibra, dello strato di allettamento, e del calcestruzzo

per una profondità di circa un centimetro,alfine di non permetterea tensioni per-
pendicolari all’azionedi tiro di entrare in gioco. In questa manierale pressioni e-
sercitate dal disco di prova sottoposto a trazione, sonolestessesu fibra, adesivo di

incollaggio e calcestruzzo. Chiaramentelo scopodi tale prova è quellodi verifica-
re che l'anello debole della struttura composta da supporto e rinforzosia il sup-
portostesso e non l'interfaccia tra essoe la fibra, oltre che valutarne la resistenza a

trazione.Perl'esecuzionedi tali prove sono necessarie alcune accortezzeche, se
non osservate, possonoinficiare la buona riuscitadel test. Tra questesisottolinea
l'assoluta necessità di una buonastagionaturadegli adesividi incollaggio, indi-
candoin almeno 7-10 giorni il tempo minimonecessario in buone condizioni di
temperatura, poiché è noto che a basse temperature(inferiori ai 10°C)le resine fa-

ticano a polimerizzare.
Fattore scontato, ma nontrascurabile, è la corretta posa in opera del testimone,
contutte le cautele necessarie affinché il disco di alluminio nonpresenti bolle
d’aria o irregolaritànell'interfaccia di incollaggio. In particolare sonostate esegui-
te in totale 14 prove. Le provein cui si è avuto distaccoa partire dalla resina per-
ché ancora nonstagionata o perché il calcestruzzo nonè stato segnatodall’in-
cisione, non possonoessereritenute valide a causa della ridistribuzione delle ten-

sioni su superfici più ampierispetto a quelle del provino, e quindi con intervento
di tensioni tangenziali che annullano la bontà della prova.| risultati sono riassunti

nella tabella 1.
Il valore di tensionedi rottura a trazione chesi ottiene è un'indicazioneutile per
rivederele verifiche di aderenzadelrinforzo al supporto, ottenendo in questo mo-
do un valore nonteorico. Tuttavia l’importanza fondamentaledi questotipo di
provaè quelladi verificare cheil distacco non avvenga mai, in condizioni di pro-
va corrette,sull’adesivo, ma sempresul supporto, perché il valore massimodi ade-
sione che è possibile chiederealsistema è quello che può esserefornito dal sup-

porto stesso. ®

  

5, Fase operativa dell’intervento

con applicazione della fibra di car-

bonio.

 

6. Fase intermedia dell’applicazione

degli FRP.

 

7. Rasatura con Armocrete V2,

8. Schemadi applicazione del

FRPcon connettori in Aramide.

 

9. Celle silos ultimate confinitura ce-

menlizia.

Tabella 1. Risultati delle prove a strappo.

Provino Forza applicata Tipodi distacco

alla rottura [kN]

 

 

10. Incisione del cls intorno

al provino metallico come

prescritto dalle norme UNI.

11. Provino metallico con

intorno l’incisione pronto

perla provadi pull-off.

 

 

    SA

13. Provino metallico dopo12. Esecuzione della prova

di pull-off. il test, si notanogli strati di

materiale tessuto che com-

pongonoil rinforzo.
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1A 3.87 Cis

1B 2.37 _Sls_

4A 1.85 Cis

4B 1.33 Cls

2A 3.28 Distaccosulla resina, cls non segnato dalla fresatura

2B 4.60 __Sls

2G 1.74 Prevalentemente sul cls, parzialmente sulla resina

3A 6.27 Fibra — Fibra non impregnata — Prova nonvalida

3B 3.46 Cis

5A 3.67 Cls

58 3.74 Suresina — Probabile presenza bolla d'aria

5C 4.32 Cls

6A 4,55 Cls

6B 5.46 Cis
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DANIELE DONGHI

I molti aspetti di un ingegneretotale

Marsilio, 2007

415 pp, euro 44,00

 

Nelle più recenti storie dell’architetturaitalia-

na contemporanea, Daniele Donghi è ricorda-

to comeautore dell’enciclopedico e un po’ farraginoso Manuale

dell’architetto - edito da Utet in dieci volumi tra il 1906 il 1935 -

ed è segnalatotra i primi a impiegarein Italia il calcestruzzo armato

secondoil sistema Hennebique(con questa tecnica realizza ad e-

sempionel Venetoil teatro di Rovigo,il ricostruito campanile di San

Marcoa Veneziae il cavalcavia dell’Arcella a Padova). In realtà si

tratta di una figura complessa che ha svolto ruoli molteplici in una

fase decisiva per l'architettura italianatra il 1890 e il 1930. Dal fon-

do recentemente ceduto dagli eredi all'Archivio Progetti dello iuav,

emerge unapersonalità di notevole interesse e spessoreper il pano-

ramaprogettuale italiano del primo Novecento. Docente presso

l’Università di Padovaperoltre vent'anni, Donghi ha infatti eseguito

molti lavori e affrontato temi diversi: a Torino, a Venezia, a Padova,

a Rovigo, a Bassano e in numerosi altri centri dell’Italia settentriona-

le. Al suo nomesi lega anche una cospicua serie di articoli, costituita

da pubblicazioni tecniche e da opuscoli divulgativi, nonché la parte-

cipazione alla nascita di due periodici («Memorie di un architetto» e

«L'Architettura pratica») decisivi per la diffusione e l'applicazione

delle nuove tecniche costruttive. Nella medesimaottica ha collabo-

rato riviste altrettanto fondamentali, quali «Edilizia moderna»e «Il

Monitore tecnico», €

 

Giuseppe Gisotti

AMBIENTE URBANO

Introduzioneall'ecologia urbana

EATCINIENTO

Dario Flaccovio, 2007

515 pp., euro 40,00

Il volume vuole mettere in evidenza co-

 

mela pianificazione urbanistica e am-

bientale,sia per le città in declino che perquelle in rapida e-

spansione, richieda con urgenzaun significativo contributo

delle scienze ambientali: ciò sia per assicurare una migliore

qualità della vita che per contrastare la minaccia di eventi cata-

strofici. | flussi di energia e di materia,il cosiddetto metaboli-

smo urbano, vengono considerati prima di passare alle analisi

della geologiae della biogeografia delle città. Il volumesi pone

comeobiettivo l'approccio ecologicoalla città, poiché affronta

il sistema urbano sottol’ottica dei suoi cicli bio-geo-chimici,

con l'intento di mostrare non solo la struttura e le funzioni di

un ecosistema sui generis quale è quello urbano, ma anchei

processi antropici che portano all'inquinamento, alle malattie,

ai danni patiti dal sistema urbano,e i modi perridurre, attraver-

so una politica degli spazi verdi, della tutela degli habitat, del

risparmio energetico, della accorta gestione della mobilità ur-

bana,il pesante impatto sui cittadini del lorostessostile di vita.

Il tentativo di applicarele leggi dell'ecologia al complessosi-

stema urbano deve essere un modopercercaredi migliorarlo:

un «approccio integratotra gli aspetti socio-economicie quelli

ambientali» deve trasformarsi in «azioni di governo», non solo

in «azioni speculative». e
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